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Prefazione 
 
Nell’ambito territoriale del PATI Schio-Valdagno 
risiedono nel 2009 circa 65.500 abitanti. La popo-
lazione residente a Schio (38.650 abitanti) assieme 
alla popolazione residente a Valdagno (26.850 abi-
tanti) costituiscono il 35% della popolazione resi-
dente nell’Alto Vicentino (187.747 abitanti).  
 
L’area Schio-Valdagno ha conosciuto dal 1982 al 
2006 un andamento demografico positivo dell’or-
dine complessivo dell’1.2%. Tra i due comuni, tut-
tavia, si sono registrati andamenti divergenti con: 
+6% a Schio (+2.214 abitanti) e -5% per Valdagno 
(-1.412 abitanti). Se analizziamo però le dinamiche 
demografiche più recenti, tra il 2002 e il 2006, l’in-
dice percentuale di entrambi i comuni hanno se-
gno positivo: 3,2% per Schio (+1.185 abitanti) e 
0,8% per Valdagno (+227 abitanti). 
Gran parte dell’incremento demografico è stato 
determinato dalla popolazione immigrata comuni-
taria ed extracomunitaria. 
I cittadini stranieri al 2006 sono circa 6.000 (3.660 
a Schio e 2.376 a Valdagno), circa il 9% della po-
polazione complessiva residente. 
 
I dati statistici utilizzati nel presente rapporto pro-
vengono da fonti ufficiali che analizzano le caratte-
ristiche strutturali ed evolutive dei comuni, con-
frontandole con la provincia di Vicenza. 
Il lavoro prende in esame le tematiche fondamen-
tali ed evidenzia le analogie e le differenze che ca-
ratterizzano l’attuale struttura socio-economica dei 
comuni e della provincia ma anche, e soprattutto, 
le dinamiche che hanno portato alla definizione 

degli scenari attuali, predisponendo le conoscenze 
per delineare quelli futuri, anche illustrando quali 
siano state le principali ripercussioni economiche, 
imprenditoriali ed occupazionali dell’anno di crisi. 
L’analisi sviluppa l’evoluzione sociale e demografi-
ca che ha caratterizzato la popolazione residente 
nei diversi ambiti territoriali, le caratteristiche at-
tuali della popolazione italiana e di quella straniera, 
gli stranieri, la scolarità; sono elementi che permet-
tono di tracciare i diversi sentieri di mutamento di 
comuni e provincia fino alla conformazione attua-
le.  
Un focus è dedicato in particolare agli stranieri ed 
alle famiglie, ponendo in primo piano il tema dei 
ricongiungimenti. 
Attraverso il quadro imprenditoriale sono state 
evidenziate le peculiarità e le corrispondenze tra i 
comuni ed il vicentino, con elementi descrittivi del 
mercato del lavoro, della struttura imprenditoriale 
e della sua evoluzione con notazioni relative, quan-
do possibile, anche alle caratteristiche dei titolari 
d’azienda, al segmento femminile e all’im-
prenditorialità straniera.  
Si è posta l’attenzione, infine, sul pendolarismo, 
uno dei temi che legano residenzialità e lavoro; 
fenomeno in continua crescita che va correttamen-
te interpretato per comprendere la struttura urba-
na, le gerarchie territoriali, le scelte di localizzazio-
ne delle imprese e quelle di residenti e, infine, le 
esigenze di quanti si muovono quotidianamente. 
In considerazione delle tematiche trattate e delle 
diverse fonti statistiche utilizzate (dati censuari I-
stat o statistiche on-line, dati camerali, dati comu-
nali o della Banca  d’Italia), i confronti temporali 
possono variare anche consistentemente, sia da 

una tematica all’altra, che all’interno degli stessi 
temi. 
In ogni caso, i dati utilizzati sono gli ultimi dispo-
nibili in ciascuna materia, e l’orizzonte temporale 
preso in esame per il confronto dinamico è sempre 
esteso ad almeno un quinquennio. 
 
1.1      Il Comune di Schio 
 
1.1.1   L’anno di crisi 
 
Il periodo in cui si illustrano le dinamiche socio-
economiche si colloca proprio in coincidenza con 
la fine del 2009, anno che verrà ricordato, assieme 
e più del 2008, come uno dei peggiori dagli anni 
’60, per effetti negativi sugli scenari internazionali 
e sui tessuti locali dal punto di vista dell’operatività 
delle imprese e delle ricadute occupazionali. 
Per questi motivi, il quadro conoscitivo si apre con 
l’esame dell’anno di crisi. 
 
Per quanto riguarda Schio, partendo dagli effetti 
diretti sulle imprese, ed in particolare sullo stock di 
imprese attive dal terzo trimestre 2008 al terzo tri-
mestre 2009 (tabelle 1.1, 1.2, 1.3), si rileva che, dal 
3° trimestre 2008 allo stesso periodo del 2009, la 
flessione di imprese localizzate nel territorio scle-
dense è stata pari a -1,5%, contro il -0,7% della 
provincia. È vero però che, se si esaminano i ma-
crosettori economici, solo il comparto agricolo ha 
manifestato contrazioni superiori nel comune che 
in provincia (-11,2% contro -4,7%), e va sottoline-
ato che esso pesa in termini di numerosità di azien-
de in maniera molto più bassa a Schio che a Vicen-
za.  
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Il manifatturiero ha perso terreno, ma comunque 
meno che in provincia (-6,5% rispetto a -7,7%); le 
costruzioni si sono sviluppate, commercio e servizi 
hanno tenuto. 
 
Le maggiori problematiche del comune sono tutte 
da ricondurre specificatamente al 2009, ed in parti-
colare ai primi sei mesi dell’anno, che hanno regi-
strato dinamiche negative pressoché in tutti i setto-
ri, di dimensioni più ampie rispetto a quanto verifi-
cato in provincia, in particolare per l’ambito delle 
costruzioni (-3,5% contro -1%).  
L’unica eccezione è rappresentata dal comparto 
manifatturiero, che perde meno rispetto alla pro-
vincia; nel 3° trimestre 2009, anzi, recupera qual-
cosa (+0,3%, mentre nel vicentino il dato è ancora 
negativo, -0,7%). 
 
Nel panorama drammatico che alcune realtà terri-
toriali del Paese stanno vivendo, il comune Schio, 
per quanto riguarda la sopravvivenza delle imprese 
insediate nel suo territorio, sembra dunque chiude-
re il 2009 in una condizione di leggero recupero 
rispetto alla prima parte dell’anno.  
 
Questi dati possono rappresentare, dunque, una 
buona base di partenza per cogliere segnali di ri-
presa che possano arrivare già nel primo semestre 
del 2010, in attesa del consolidamento di tendenze 
positive per la seconda metà del nuovo anno, co-
me previsto da più fonti economiche. 
Un ulteriore contributo all’esame delle implicazioni 
nell’area scledense della crisi economica e dei suoi 
effetti nel 2009 viene dall’esame della “vitalità” del 
tessuto economico locale, misurata attraverso indi-

Tab. 1.1. Sedi di impresa attive nel comune di Schio ed in provincia di Vicenza al 3° trimestre 2009 e 2008 

 Schio Provincia di Vicenza 

 3° sem. ‘09 3° sem. ‘08 Inc. % su 
3° sem. ‘09 

3° sem. ‘09 3° sem. ‘08 Inc. % su 
3° sem. ‘09 

Agricoltura, caccia, pesca 119 134 4,0% 10.198 10.706 13,3% 

Produzione 645 690 21,5% 13.691 14.838 17,8% 

Costruzioni 443 434 14,8% 12.084 11.869 15,7% 

Commercio, alberghi, ristoranti 918 918 30,7% 21.675 21.342 28,2% 

Servizi 865 859 28,9% 19.000 18.387 24,7% 

Non classificate 5 5 0,2% 263 301 0,3% 

TOTALE 2.995 3.040 100,0% 76.911 77.443 100,0% 
Elaborazioni LAN su dati Infocamere - Stockview 

Tab. 1.2. Variazioni percentuali recenti delle imprese attive nel comune di Schio ed in provincia di Vicenza per macrosettori 

 Variazioni %  
3° trim. ‘08 / 3° trim. ‘09 

Variazioni %  
1° trim. ‘09 / 3° trim. ‘09 

Variazioni  %  
2° trim. ‘09 / 3° trim. ‘09 

 Schio Provincia di 
Vicenza 

Schio Provincia 
di Vicenza 

Schio Provincia di 
Vicenza 

Agricoltura, caccia, pesca -11,2 % -4,7 % -3,3 % -0,4 % -1,7 % -0,4 % 

Attività manifatturiere -6,5 % -7,7 % -1,1 % -1,4 % 0,3 % -0,7 % 

Costruzioni 2,1 % 1,8 % -3,5 % -1,0 % -1,1 % -0,3 % 

Commercio, alberghi, ristoranti 0,0 % 1,6 % -0,2 % 1,1 % -0,5 % 0,3 % 

Servizi* 0,7 % 3,3 % -0,9 % 1,2 % 0,1 % 0,3 % 

TOTALE -1,5 % -0,7 % -1,2 % 0,1 % -0,3 % 0,0 % 

* Dal 2000 al 2008 si utilizza la classificazione Ateco 2002 e per i servizi si considerano i settori contrassegnati con le lettere I, J, K, O. 
Dal 2009 viene utilizzata la classificazione Ateco 2007 e per i servizi si considerano i settori contrassegnati con le lettere H, J, K, L, M, N, S. 
 

Elaborazioni LAN su dati Infocamere - Stockview 
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Tab. 1.5. Comune di Schio e provincia di Vicenza - Tassi di  
sviluppo delle imprese per macrosettore di attività - anno 2009 

Elaborazioni LAN su dati 
Infocamere - Stockview Schio 

Agricoltura, caccia, pesca -3,3 -1,7  -1,7 -2,4 -0,1 -0,5 

Attività manifatturiere 0,3 -1,3  0,2 -0,6 -0,7 -0,3 

Costruzioni -1,1 -2,0 -1,1 -0,5 -0,7 -0,3 

Commercio, alberghi, rist. -0,9 0,1 -0,8 -1,0 0,5 0,2 

Servizi* -1,1 -1,1 -0,4 -0,9 0,2 0,0 

TOTALE -0,3 -0,5 -0,1 -0,7 0,3 0,2 

* Per i servizi si considerano i settori contrassegnati con le lettere H, J, 
K, L, M, N, S (Classificazione Ateco 2007). 

Prov. di Vicenza 

 1° 
‘09 

2° 
‘09 

3° 
‘09 

1° 
‘09 

2° 
‘09 

3° 
‘09 

Tab. 1.3. Sedi di impresa del settore manifatturiero attive a Schio e in provincia di Vicenza al 1° e al 3° trimestre 2009 
Elaborazioni LAN su dati Infocamere - Stockview Schio  Provincia di Vicenza  
 3° trim. ‘09 1° trim. ‘09 Inc. % su 

3° trim. '09 
3° trim. ‘09 1° trim. ‘09 Inc. % su 

3° trim. '09 

Industrie alimentari 16 18 2,5% 540 542 4,0% 

Industria delle bevande 1 1 0,2% 49 50 0,4% 

Industria del tabacco 0 0 0,0% 1 1 0,0% 

Industrie tessili 25 25 3,9% 373 376 2,8% 

Confez. di articoli di abbigl., in pelle e pelliccia 33 31 5,2% 1116 1130 8,3% 

Fabbricazione di articoli in pelle e simili 2 2 0,3% 812 841 6,0% 

Industria del legno e dei prodotti in legno e sughero 25 29 3,9% 771 778 5,7% 

Fabbricazione di carta e di prodotti di carta 7 7 1,1% 106 106 0,8% 

Stampa e riproduzione di supporti registrati 11 11 1,7% 303 308 2,3% 

Fabbricazione di coke e prodotti derivati 0 0 0,0% 1 1 0,0% 

Fabbricazione di prodotti chimici 6 7 0,9% 143 146 1,1% 

Fabbricazione di prodotti farmaceutici e preparati 1 1 0,2% 10 10 0,1% 

Fabbr. di articoli in gomma e materie plastiche 19 19 3,0% 406 416 3,0% 

Fabbr. di altri prod. della lav. di mineali non metall. 15 16 2,4% 697 712 5,2% 

Metallurgia 7 7 1,1% 135 141 1,0% 

Fabbricazione di prodotti in metallo 203 206 31,9% 3141 3.196 23,4% 

Fabbr. di computer e prodotti di elettronica e ottica 18 17 2,8% 246 242 1,8% 

Fabbr. di apparecch. elettr. e per uso dom. non elettr. 24 26 3,8% 585 597 4,4% 

Fabbricazione di macchinari ed apparecchiature nca 138 137 21,7% 1260 1280 9,4% 

Fabbricazione di autoveicoli, rimorchi e semirim. 1 1 0,2% 71 73 0,5% 

Fabbricazione di altri mezzi di trasporto 2 2 0,3% 88 88 0,7% 

Fabbricazione di mobili 24 23 3,8% 821 832 6,1% 

Altre industrie manifatturiere 34 33 5,3% 1290 1326 9,6% 

Rip., manut. ed install. di macchine ed appar. 25 26 3,9% 482 453 3,6% 

TOTALE 637 645 100,0% 13447 13645 100,0% 

catori quali il tasso di natalità, mortalità e sviluppo, 
utilizzando i dati relativi alle iscrizioni e cessazioni 
delle imprese in un determinato periodo e mutuan-
do definizioni che provengono dalla demografia 
(tab. 1.4 e 1.5). 
Questi indicatori, in particolare il tasso di sviluppo, 
sottolineano e sintetizzano quanto illustrato in pre-
cedenza: da una parte, il clima negativo che ha ca-
ratterizzato i primi sei mesi dell’anno, ed in partico-

Tab. 1.4. Comune di Schio e Provincia di Vicenza 
Nati mortalità delle imprese - 3° trimestre 2009 

Elaborazioni LAN su dati 
Infocamere - Stockview Schio Provincia di Vicenza 

Iscrizioni 41 1.015 

Cessazioni 45 866 

Saldo -4 149 

Tasso natalità (1) 1,4 1,3 

Tasso mortalità (1) 1,5 1,1 

Tasso sviluppo (1) -0,1 0,2 

(1) Calcolato rispetto alle imprese attive al 3° trim. ‘09 x 100. (cfr. Glossario) 
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lare il secondo trimestre, con tassi di sviluppo ne-
gativi anche più rilevanti rispetto alle indicazioni 
provenienti dalla provincia nel suo complesso;  il 
terzo trimestre 2009 evidenzia, invece, un sensibile 
miglioramento, in particolare in due dei comparti 
più forti dell’economia scledense, il manifatturiero 
(con segno positivo, mentre in provincia si perdo-
no ancora aziende), ed i servizi (che frenano le in-
voluzioni del primo semestre).  
 
Qualche problema invece è ancora riscontrabile 
nel commercio, che risente della fiducia ancora 
piuttosto debole dei consumatori, e nelle costru-
zioni, coinvolte in una fase di recessione iniziata 
già dà qualche tempo, con una componente strut-
turale più che semplicemente congiunturale. 
 
È evidente che gli effetti della crisi economica sul 
comune di Schio non possono essere misurati e-
sclusivamente in termini di creazione e cessazione 
di imprese, anche se si tratta d parametri importan-
ti che definiscono lo stato di salute di quelle aree in 
cui le micro e piccole imprese sono il tessuto im-
prenditoriale fondamentale ed in cui l’impresa fa-
miliare e l’auto imprenditorialità restano le colonne 
portanti del sistema economico. 
Ma la fase economica è così lunga e pesante da 
comportare necessariamente degli effetti sul piano 
occupazionale, misurabili attraverso la dinamica 
delle iscrizioni alle liste di mobilità di lavoratori 
che hanno perso il lavoro o tramite il ricorso alla 
cassa integrazione nell’ultimo anno (tab. 1.6, 1.7 e 
1.8). 
Secondo i dati dei centri per l’impiego della pro-
vincia di Vicenza, quello che raccoglie le iscrizioni 

alle liste di mobilità per i lavoratori residenti a 
Schio e Thiene  e a Valdagno mostra una duplice 
caratterizzazione: a parte il caso di Arzignano, so-
no quelli che, tra il secondo semestre 2008 ed il 
primo semestre 2009 hanno registrato il minore 
incremento di iscrizioni alle liste di mobilità (708 
lavoratori, +22%); se si vanno però a guardare i 
dati su base annua, prendendo ciò in considerazio-
ne le evoluzioni determinatesi tra la prima parte 
del 2008 e la prima parte del 2009, Schio Thiene è 
il centro per l’impiego che in assoluto ha riscontra-
to la crescita maggiore (+109%). 
Dal punto di vista delle ricadute occupazionali, 
dunque, per l’area in cui è compreso anche il co-
mune di Schio e Valdagno il periodo peggiore della 
crisi economica sembra essere stato il secondo se-
mestre 2008, interessato da consistenti iscrizioni 
alle liste di mobilità. 
Una conferma del fatto che l’emorragia occupazio-
nale in varie aree della provincia berica, per quanto  
non si sia arrestata,  appare quantomeno rallentata, 

viene dai dati relativi agli inserimenti nelle liste di 
mobilità relativi al 2009. 
Sempre in tema di effetti diretti del calo di doman-
da da parte delle imprese sui lavoratori occupati, un 
ulteriore dato da mettere in luce è quello del ricor-

Tab. 1.6. Lavoratori in mobilità (L. 223 + L. 236) per centro 
per l’impiego 1° e 2° semestre 2008, 1° semestre 2009 
 1° sem. ‘09 Var. % 2° ’08 / 

1° ‘09 
Var. % 1° ’08 / 

1° ‘09 

Arzignano 486 13,6% 15,2% 

Asiago 6 50,0% - 

Bassano del 
Grappa 

559 61,1% 69,9% 

Lonigo 222 31,4% 15,6% 

Schio Thiene 708 21,9% 109,5% 

Valdagno 259 26,3% 87,7% 

Vicenza 1.060 46,4% 105,8% 

TOTALE 3.300 34,3% 70,6% 

Elaborazioni LAN su dati CPI 

so alla cassa integrazione straordinaria da parte 
delle aziende scledensi nel 2008 e nel 2009. 
Trattandosi, appunto, di CIGS, essa fornisce un 
riferimento realistico sull’impatto della minore 
quantità di lavoro determinato dal crollo della do-
manda nel 2009 per effetti congiunturali e non di 
struttura del segmento di attività aziendale (ad e-
sempio, caratteri di stagionalità). È impressionante 
notare che mentre in tutto il 2008 le aziende coin-
volte erano solo due, con il 76% di lavoratori in 
CIGS (ovvero 54), nei primi nove mesi del 2009 le 
aziende passano ad 8, con ben 284 in cassa integra-
zione straordinaria. 

Tab. 1.7. Inserimenti in liste di mobilità  ex L. 223/91 approvati dalle 
CPI, per CPI di domicilio del lavoratore da gennaio a novembre ‘09 

Domicilio del lavorato-
re (CPI) 

Periodo  
gen - nov 

Mese di  
novembre 

Var. % otto-
bre / novembre 

Arzignano 405 91 89,6% 

Asiago 5 - - 

Bassano del Grappa 434 35 6,1% 

Lonigo 123 10 0,0% 

Schio Thiene 442 45 -51,1% 

Valdagno 273 52 -8,7% 

Vicenza 320 29 -48,2% 

Fuori provincia 61 - - 

Fuori regione 7 - - 

TOTALE 2.070 262 -11,5% 

Elaborazioni LAN su dati Veneto Lavoro 
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Si conferma, dunque, che la prima parte del 2009 
ha rappresentato un periodo particolarmente 
“nero” per le aziende ed i lavoratori di Schio; si 
tratterà di verificare se i dati dei primi mesi del 20-
10 confermeranno l’inversione di tendenza, o 
quantomeno la stabilizzazione delle dinamiche di 
fine 2009. 
 
1.1.2  Profilo demografico 

a 2,03 , sostanzialmente identico a quello provin-
ciale e stabilizzato su questo livello fin dall’inizio 
del periodo di osservazione. 
Osservando la dinamica del saldo naturale della 
popolazione per 1.000 abitanti si nota,  che dal 20-

02 il numero di nati nel comune di Schio resta 
sempre più basso rispetto al numero di morti, ed 
anzi, tale divario si è ampliato nel 2007 e confer-
mato nel 2008. Al contrario, la provincia di Vicen-
za si mantiene in terreno positivo quasi costante 
dal 2005. 
Il saldo migratorio invece, coerentemente con la 
crescita, seppure moderata, della popolazione negli 
ultimi anni, dopo una flessione fino al 2005 che ha 
portato ad una quasi equivalenza tra iscritti e can-
cellati per cambio di residenza, sia nel 2007 che nel 
2008 ha ricominciato a crescere, in misura anche 
più ampia rispetto al livello medio provinciale. Si 
evidenzia, così, una capacità attrattiva di Schio, 

diversamente da ciò che era accaduto nel prece-
dente biennio nel corso del quale si era vista una 
leggere perdita (-130 unità nel 2006) di Italiani, so-
prattutto di giovani, e in particolare giovani coppie 
o famiglie con bimbi. Queste famiglie giova-
ni,muovendosi comunque nell’orbita di Schio, si 
erano indirizzate verso soluzioni abitative offerte 
nei Comuni della 1^ e 2^ corona urbana. 
La struttura per classe d’età della popolazione nel 

Segue in modo abbastanza coerente le dinamiche 
provinciali nelle tendenze evolutive della popola-
zione, sebbene vi siano alcuni elementi di differen-
ziazione che verranno sottolineati di volta in volta. 
Negli ultimi sette anni, la popolazione residente a 
Schio è aumentata in media dello 0,7% all’anno, 
leggermente meno della provincia (1,1%), con un 
risultato complessivo di crescita del 4,1%, superan-
do ampiamente, al 1° gennaio 2009, i 39 mila resi-
denti. 
A Schio i residenti sono mediamente più anziani 
rispetto a quanto si registra a nelle tendenze pro-
vinciali posto che l’incidenza dei minori, sui resi-
denti totali, è circa un punto percentuale inferiore 
rispetto a quella provinciale 
Il numero medio di componenti per famiglia è pari 

Tab. 1.8. Aziende del Comune di Schio che hanno fatto richie-
sta di CIGS. Anni 2008 e 2009* 
 2008 2009 

Aziende coinvolte 2 8 

Lavoratori in forza 71 366 

Durata media CIGS (mesi) 12 10,8 

Percentuale di lavoratori in CIGS 76,1% 77,6% 

* Dati fino a settembre 
 

Elaborazioni LAN su dati Provincia di Vicenza 

Tab. 2.1. Comune di Schio e provincia di Vicenza 
Quadro recente della popolazione residente 
Elaborazioni LAN su dati Demo-Istat Schio Provincia 

di Vicenza 

Popolazione residente 1° gennaio 2003 37.824 807.046 

Popolazione residente 1° gennaio 2009 39.378 861.768 

Var. % popolazione nel periodo 4,1% 6,8% 

Var. % popolazione media annua 0,7% 1,1% 

Incidenza % maschi al 31 dicembre 2008 48,7% 49,4% 

Incidenza % minori al 31 dicembre 2008 17,4% 18,3% 

Densità abitativa (abitanti / kmq) 587,7 316,5 

Numero di famiglie 16.737 342.108 

Numero medio componenti per famiglia 2,03 2,05 

 

Fig. 2.1. Comune di Schio e provincia di Vicenza. Saldo natu-
rale e saldo migratorio per 1.000 abitanti dal 2002 al 2008 

Elaborazioni LAN su dati Demo-Istat 
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2008 vede una maggiore prevalenza di soggetti ma-
turi o anziani nel comune di Schio rispetto alla 
provincia di Vicenza (tab. 2.2.); inoltre  si registra-
no percentuali più basse che in provincia nelle 
classi fino ai 44 anni, il quasi pareggio tra i 45 ed i 
64 anni, e l’inversione di distribuzione per la classe 
di 65 anni e oltre.  
Ulteriori elementi che permettono di verificare 

Tab. 2.2. Comune di Schio e provincia di Vicenza 
Popolazione per classi d’età nel 2008 
Classe d’età  Schio Provincia di Vicenza 

Valore 
assoluto 

Incidenza 
% 

Valore 
assoluto 

Incidenza 
% 

0-14 5.692 14,5% 131.859 15,3% 

15-24 3.667 9,3% 85.341 9,9% 

25-34 4.682 11,9% 113.922 13,2% 

35-44 6.542 16,6% 151.130 17,5% 

45-54 5.443 13,8% 121.279 14,1% 

55-64 4.699 11,9% 99.944 11,6% 

65 e più 8.653 22,0% 158.293 18,4% 

Totale 39.378 100,0% 861.768 100,0% 

Elaborazioni LAN su dati Demo-Istat 

come il fenomeno dell’invecchiamento della popo-
lazione colpisca maggiormente Schio che la pro-
vincia vicentina si ottengono dall’esame degli indici 
di vecchiaia, dipendenza e ricambio. 
L’indice di vecchiaia (rapporto tra la popolazione di 
65 anni e più con la classe 0-14 anni), evidenzia a 
Schio una sostanziale stabilità, ma su livelli molto 
più alti della provincia negli ultimi sei anni. 
L’indice di dipendenza (o rapporto di dipendenza so-
ciale, che mette in relazione i soggetti con meno di 
14 anni e con più di 65 anni con gli altri soggetti in 

età lavorativa), illustra come stia peggiorando più 
rapidamente nel comune di Schio; la forbice tra i 
grafici comunale e provinciale tende infatti ad am-
pliarsi. L’indice di ricambio (rapporto tra forze di la-
voro uscenti 60-64 ed entranti 15-19) mostra, no-
nostante il miglioramento a partire dal 2003, il gap 
non marginale tra il comune ed il livello medio 
provinciale, nonostante la differenza appaia in atte-
nuazione. 
 
Gli stranieri  
Gli stranieri costituiscono un capitolo importante 
nell’analisi delle dinamiche e delle tendenze della 
popolazione residente. Le dinamiche di crescita 
della popolazione straniera a Schio ed in provincia 
stanno seguendo negli ultimi anni percorsi simili, 
ma leggermente più ampi nel comune che in pro-
vincia (tab. 2.3.). Gli stranieri crescono mediamen-
te del 13,2% all’anno (12,8% in provincia), così da 
registrare più che il raddoppio degli stranieri resi-
denti dal 1° gennaio 2003 alla medesima data del 
2009.  
È facile ipotizzare, dunque, che sarà ampiamente 
superata nel 2010 la soglia dei 5.000 stranieri resi-
denti nel comune. 
Va notato, inoltre, che sia a Schio che in provincia 
si sta assistendo, negli ultimi anni, ad un progressi-
vo cambiamento della struttura della popolazione 
straniera residente, con un aumento dell’incidenza 
di donne, frutto dei ricongiungimenti familiari, 
mentre i minori sono in misura pressoché identica. 
Le variazioni prima evidenziate nella crescita della 
popolazione straniera si ripercuotono inevitabil-
mente sull’incidenza sulla popolazione residente 
complessiva; se nel 2002 gli stranieri rappresenta-

vano circa il 6% dei residenti totali a Schio, la cre-
scita del loro peso è stata quasi costante nel corso 
degli ultimi sette anni. In generale, comunque, l’in-
cidenza degli stranieri sulla popolazione a Schio è 
sempre stata superiore a quella media provinciale: 
nel 2008, 12 residenti su 100 nel comune sono 
stranieri, mentre in provincia la presenza di resi-
denti stranieri si attesta poco sopra al 10%. 
Va sottolineato, infine, che la crescita della popola-
zione residente è da imputare totalmente alla com-
ponente straniera, sia per quanto riguarda il saldo 
Tab. 2.3. Comune di Schio e provincia di Vicenza 
Quadro recente della popolazione residente straniera 
 Schio Prov. VI 

Popolazione residente 1° gennaio 2003 2.320 44.462 

Popolazione residente 1° gennaio 2009 4.845 90.421 

Var. % popolazione nel periodo 108,8% 103,4% 

Var. % popolazione media annua 13,2% 12,8% 

Incidenza % maschi al 31 dicembre 2002 57,3% 56,5% 

Incidenza % maschi al 31 dicembre 2008 52,8% 52,9% 

Incidenza % minori al 31 dicembre 2008 26,5% 26,3% 

Incidenza % stranieri residenti su res. Tot. 
‘02 

6,1% 5,5% 

Incidenza % stranieri residenti su res. Tot.’08 12,3% 10,5% 

Tab. 2.3 e Fig. 2.3 - Elaborazioni LAN su dati Demo-Istat 

Fig. 2.3. Comune di Schio e provincia di Vicenza - Incidenza % 
della pop. residente straniera sulla pop. totale dal 2002 al 2008 
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tra nati e morti (componente naturale)che relativa-
mente ai flussi migratori (componente sociale). 
È evidente infatti (fig. 2.4.) il forte apporto in ter-
mini di nuovi nati da parte degli stranieri alla po-
polazione scledense: le dinamiche di natalità e 
mortalità mantengono il saldo naturale stabilmente 
e consistentemente positivo, mitigando  le tenden-
ze negative della popolazione italiana ed allinean-
dosi alle caratteristiche provinciali dal 2006.  
Il trend del saldo migratorio, poi, è molto simile 
nell’evoluzione a quello complessivo della popola-
zione, ma su livelli ben più ampi (nel 2008, 79,4 

contro 13,2) confermando, anche in anni recenti, 
flussi di stranieri in entrata nel comune più ampi di 
quelli in uscita. 
 
Gli stranieri contribuiscono anche allo 
“svecchiamento” della popolazione.  
Gli indici di vecchiaia e di dipendenza  (fig. 2.5) 
identificano, tra gli stranieri, una forte prevalenza 
di giovani rispetto agli anziani e di soggetti attivi 
nel lavoro rispetto agli inattivi con valori quasi i-
dentici nel comune di Schio ed in provincia, e so-
stanzialmente stabilizzati su livelli vicini allo 0 il 
primo ed inferiore a 35 il secondo. 
Anche l’indice di ricambio è decisamente basso, 
poiché vi sono più soggetti che si affacciano al 
mondo del lavoro rispetto a quelli che lo stanno 
lasciando.  
 
In sintesi il saldo migratorio della componente ita-
liana della popolazione passa, finalmente, in pieno 
campo positivo dopo un quinquennio di lieve 
"emorragia" culminata nel corso del biennio 2005-
2006. La continua lenta decrescita della compo-
nente italiana, a questo punto, trova la sua ragione 
nel lungo squilibrio del movimento naturale (nel 
2008 il dato più negativo degli ultimi 6 anni) a 
fronte di un  ribilanciamento da parte delle nascite 
di bimbi stranieri. 
 
Una caratterizzazione interessante della popolazio-
ne straniera, anche e soprattutto alla luce dei cam-
biamenti intercorsi nello scenario geografico e po-
litico dell’Est Europa ed all’allargamento dell’U-
nione Europea e della libera circolazione degli in-
dividui, viene dall’esame delle nazionalità straniere 

Fig. 2.4. Comune di Schio e provincia di Vicenza  
Saldo naturale e saldo migratorio degli stranieri per 1.000 resi-

Fig. 2.5. Comune di Schio e provincia di Vicenza  
Indici di vecchiaia, dipendenza e ricambio della popolazione 

Elaborazioni LAN su dati Demo - Istat Elaborazioni LAN su dati Demo - Istat 
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prevalenti nel comune di Schio, anche in confron-
to con i dati medi provinciali, e relativamente alle 
evoluzioni intercorse dal 2002. 
Le prime dieci nazionalità straniere per numerosità 
all’interno del comune di Schio costituiscono circa 
l’80% della popolazione non italiana nel 2008.  
Al primo posto si collocano i serbi (861, quasi 2 
stranieri su 10), cresciutii poco meno del 50% dal 
2002. 
Altri due gruppi superano il 10% della popolazione 
straniera complessiva: i romeni (563, l’11,6%) e i 
bengalesi (518, il 10,7%). La comunità romena ha 
fatto un deciso balzo in avanti, passando dalla 
quinta alla seconda posizione, con un incremento 
del 138% circa.  
Da sottolineare, anche, come la disgregazione della 
federazione russa e la nascita di molti stati indipen-
denti abbia sviluppato i flussi da questi Paesi verso 

 Schio  Provincia di Vicenza  

Nazionalità Inc. % 
‘08 

Posiz. 
‘02 

Var. % 
'02/'08 

Inc. % 
‘08 

Posiz. 
‘02 

Var. % 
'02/'08 

Serbia 17,8% 1 47,4% 10,5% 1 6,3% 

Romania 11,6% 5 137,6% 11,4% 7 469,8% 

Bangladesh 10,7% 3 89,1% 7,5% 5 141,5% 

Marocco 9,5% 2 52,5%9 9,6% 2 52,6% 
Bosnia-
Erzegovina 6,1% 7 70,7% 4,2% 8 140,8% 

Macedonia 5,9% 8 75,5% 6,8% 11 574,9% 

Ghana 5,9% 4 14,5% 6,2% 6 44,5% 

Moldova 4,3% 14 379,1% 3,8% 26 1484,6% 

Albania 3,0% 10 61,8% 7,3% 3 59,7% 
Senegal per Schio 
India per Prov. VI 5,0% 6 29,3% 6,2% 6 44,5% 

Tab. 2.4. Comune di Schio e provincia di Vicenza - Principali 
10 nazionalità nel 2008 e variazioni % rispetto al 2002 

Elaborazioni LAN su dati Demo - Istat 

l’Italia.    
La popolazione moldava residente a Schio, ad e-
sempio, è passata in sette anni da 43 a 206 perso-
ne. 
Le dinamiche evolutive delle nazionalità straniere 
residenti a Schio non sono particolarmente diverse 
da quelle provinciali, ed i primi quattro posti della 
graduatoria, sono le stesse.  
Va notato comunque come, rispetto alle indicazio-
ni globali della provincia, la comunità romena si sia 
espansa molto meno nel comune di Schio piutto-
sto che nel vicentino. 
 
Le famiglie 
Nel quadro del mutamento non solo demografico 
ma anche e soprattutto sociale assoluto rilievo va 
riservatop alla disamina delle caratteristiche della 
famiglia scledense (fig. 2.6) . 
La struttura familiare è in forte mutamento: ad og-
gi quasi un nucleo familiare su tre nel comune di 
Schio è rappresentato da single (il dato medio na-
zionale è intorno al 28%), e se si aggiungono le 
coppie si ottiene più del 60% delle famiglie totali, a 
riconferma dei processi di denatalità in atto. I dati 
relativi al 1 gennaio 2008, inoltre, mettevano in 

luce. in controtendenza, un lieve aumento delle 
famiglie numerose (+74 ); si tratta essenzialmente 
di famiglie straniere con nuclei famigliari allargati, 
verosimilmente ricongiunzioni, con almeno 2 figli.  
 
1.1.3  Tendenze recenti dell’istruzione 
 
Per quanto riguarda il livello di istruzione la popo-
lazione residente di Schio si posiziona “storicamen-
te” su un livello mediamente più elevato rispetto ai 
dati provinciali.  
Secondo i dati sulla scolarità degli abitanti nei co-
muni italiani del 2001 (14° Censimento Generale), 
l’indice di non conseguimento della scuola dell’ob-
bligo tra la popolazione scledense dai 15 ai 52 anni 
risultava più basso di oltre due punti percentuali 
rispetto alla media provinciale. Inoltre, l’indice di 
possesso del diploma di scuola superiore era stabil-
mente più elevato, soprattutto nella classe dai 35 ai 
44 anni, testimoniando come questa connotazione 
di maggiore scolarità  rispetto alla provincia sia di 

Fig. 2.6. Comune di Schio - Famiglie per numero di compo-
nenti al 3 maggio 2004 e al 1 gennaio 2009 

Elaborazioni LAN su dati Ufficio Metodologie Statistiche Comune di Schio 

Tab. 3.1. Comune di Schio e provincia di Vicenza - Indice di 
non conseguimento della scuola dell'obbligo ed indice di pos-
sesso del diploma di scuola media superiore per sesso nel ‘01 

 Schio Prov. 
VI 

Indice di non conseguimento scuola dell'obbligo (15-52 anni) 5,36 8,29 
Maschile 4,91 7,50 
Femminile 5,86 9,12 
Indice di possesso diploma scuola media sup. (19 anni e più) 30,94 28,09 
Maschile 33,72 29,79 
Femminile 28,37 26,49 
Indice di possesso diploma scuola media sup. (19 - 34 anni) 54,20 48,35 
Maschile 48,98 43,65 
Femminile 59,83 53,31 
Indice di possesso diploma scuola media sup. (35 - 44 anni) 40,22 32,35 
Maschile 40,98 33,18 
Femminile 39,39 31,47 
Elaborazioni LAN su dati Istat - 14° Censimento Generale della Popolazione 
e delle Abitazioni  
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lunga data. 
Nella disaggregazione secondo il sesso dei residen-
ti, il divario rispetto alla provincia è ancora più am-
plificato. Le donne, soprattutto nella classe d’età 
dai 19 ai 34 anni,  segnano un grande distacco con 
i coetanei di sesso maschile. 
 
Un’dea delle tendenze recenti della scolarità del 
comune, o meglio, dell’orientamento dei giovani 
scledensi per quanto riguarda le scuole secondarie 
di secondo grado può venire dall’esame dei dati 
contenuti nella rilevazione statistica delle scuole 
cittadine per l’anno scolastico 2008/2009, pubbli-
cata dal Comune di Schio ed elaborata dal Servizio 
Educativi Formativi Orientamento. 
La distribuzione degli alunni delle scuole seconda-
rie di secondo grado nell’anno scolastico 2008-
/2009 secondo le tre grandi tipologie di indirizzo: 
licei, istituti tecnici e ed istituti professionali (tab. 
3.2) vede come sui 4.855 iscritti nelle scuole di 
Schio, oltre la metà (52%) frequenta i licei, con una 
percentuale che sale al 55% nel caso dei residenti a 
Schio, mentre circa il 30% è iscritto agli istituti tec-
nici ed il 18% a quelli professionali;  per entrambe 
queste due ultime tipologie l’incidenza dei residenti 
a Schio è più bassa rispetto a quella globale. 
Un esame dei dati relativi alla provincia di Vicenza, 
invece, mostra che il gap tra licei ed istituti tecnici 
si riduce notevolmente (38,5% contro 34,6%), ed 
oltre un quarto degli studenti delle scuole superiori 
frequenta istituti professionali. 
Pur limitato da alcune lacune informative, il dato 
certo è che gli studenti di Schio  sembrano sceglie-
re molto più frequentemente, rispetto ai coetanei 
della provincia, tipologie di scuole superiori che 

generalmente non consentono un accesso diretto 
al mondo del lavoro e sottintende l’allungamento 
del percorso di studi verso l’università o corsi spe-
cifici post-diploma. 
 
È interessante, in quest’ottica, verificare quale sia 
stato il trend delle iscrizioni nel corso degli ultimi 
quattro anni scolastici. 
Gli andamenti delle iscrizioni agli istituti tecnici e 
professionali nel comune di Schio ed in provincia 
seguono le stesse tendenze, più nella dinamica che 
nelle dimensioni; per entrambi gli aggregati territo-
riali, infatti, gli istituti tecnici hanno registrato un  
incremento degli iscritti di anno in anno, ma deci-
samente più forte a Schio, dove le iscrizioni nel 
2008 sono aumentate di poco meno del 20% ri-
spetto al 2005, contro il ’8% circa della provincia. 
Sia a Schio che nel vicentino, poi, dopo un flessio-
ne fino al 2007 le iscrizioni agli istituti professiona-
li hanno ripreso quota nel 2008. 
Il comune e la provincia si differenziano invece in 
modo piuttosto netto per quanto riguarda la dina-
mica dei licei: nel vicentino si sta assistendo ad una 
progressiva diminuzione di nuovi iscritti, che regi-
strano una flessione vicina all’11% nel 2008 rispet-
to al 2005. Anche a Schio nel 2008 le nuove iscri-

 Provincia di Vicenza  
Tipo di scuola Numero iscritti Di cui residenti a 

Schio 
Inc. % iscritti sul 

totale 
Inc. % iscritti res. 

Schio sul totale Numero iscritti Inc. % iscritti 
sul totale 

Licei 2.525 829 52,0% 55,1% 13.990 38,5% 
Istituti tecnici 1.460 424 30,1% 28,2% 12.597 34,6% 

Istituti professionali 870 251 17,9% 16,7% 9.797 26,9% 

Totale 4.855 1.504 100,0% 100,0% 36.384 100,0% 

Schio  

Tipo di scuola Numero alunni 
stranieri 

Inc. % stranieri 
sul totale 

Infanzia 160 14,3% 

Primarie 360 18,1% 

Secondarie di primo grado 178 15,7% 

Secondarie di secondo grado 324 6,7% 

Di cui:   

Licei 61 2,4% 

Istituti tecnici 102 7,0% 

Istituti professionali 161 18,5% 

Tab. 3.2. Iscritti alle scuole sup. del comune di Schio e della provincia di Vicenza per tipo di istituto nell’anno scolastico 2008/09 

Elaborazioni LAN su dati Comune di Schio e USP Vicenza 

Elaborazioni LAN su dati Comune di Schio 

Tab. 3.4. Iscritti stranieri nelle scuole del comune di Schio per 
tipo di istituto nell’anno scolastico 2008/2009 

zioni sono leggermente diminuite, ma rispetto al 
2005 la variazione secca mostra il segno positivo 
(+4,8%), testimoniando dunque ancora una attrat-
tività consistente di questo tipo di scuole, la cui 
tenuta andrà verificata negli anni a venire. 
 
Infine, la ripartizione degli studenti stranieri che 
frequentano le scuole di Schio (tab. 3.4) mostra 
che i dati relativi agli studenti di nazionalità non 
italiana sono eloquenti per rappresentare due feno-
meni: da un lato, la conferma che la componente 
della natalità, si basa  prevalentemente, sugli stra-
nieri data l’elevata incidenza soprattutto nei primi 
livelli scolastici degli alunni stranieri; dall’altro la 
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volontà degli stranieri, una volta raggiunta l’età per 
la scuola superiore, di scegliere istituti ad indirizzo 
tecnico ma soprattutto professionale. 
 
1.1.4  Il quadro imprenditoriale 
 
L’esame del quadro economico ed imprenditoriale 
del comune di Schio prende avvio dalla fotografia 
delle imprese attive, totali ed artigiane secondo i 
dati camerali più recenti, aggiornati al terzo trime-
stre 2009 (tab. 4.1 e 4.2). 
 
Schio contava, alla fine di settembre 2009, circa 
tremila imprese attive, distribuite nel commercio 
(25%), nelle manifatture (21%) e nelle costruzioni 
(15%). Tra i servizi, spiccano le attività immobiliari 
(8%) e le attività di alloggio e ristorazione (5,5%). 
All’interno del comparto manifatturiero, prevalenti 
sono le imprese attive nella fabbricazione e lavora-
zione del metallo (210 aziende, 33% delle imprese 
di produzione) e nella fabbricazione di macchine 
ed apparecchi meccanici ed elettrici (28,7%).  
Consistenti sono anche le specificità del tessile ed 
abbigliamento (9,4%) e nella lavorazione del legno 
e produzione di mobili (7,7%). 
 
Le imprese attive  rappresentano il 4% circa delle 
imprese complessivamente insediate nella provin-
cia, con punte dell’11% per quanto riguarda la ma-
nifattura di macchine ed apparecchi meccanici. 
Per quanto riguarda il comparto artigiano, esso 
rappresenta, con 1.029 aziende, oltre un terzo delle 
aziende complessivamente attive al terzo trimestre 
2009.  Le più numerose sono i servizi alle persone 
e alle costruzioni (rispettivamente, il 91,3% e e l’8-

Elaborazioni LAN su dati Infocamere - Stockview 
V.a. totali  Comp. % V.a. 

Artigiane Comp. % Inc. % su 
tot. 

Agricoltura, silvicoltura pesca 119 4,0% 4 0,4% 3,4% 
Estrazione di minerali da cave e miniere 1 0,0% 0 0,0% 0,0% 
Attività manifatturiere 637 21,3% 351 34,1% 55,1% 
Fornitura di energia elettr., gas, vapore e aria condiz... 3 0,1% 0 0,0% 0,0% 
Fornitura di acqua; reti fognarie, attività di gestione 4 0,1% 2 0,2% 50,0% 
Costruzioni 443 14,8% 356 34,6% 80,4% 
Comm. all'ingrosso e al dettaglio; riparazione di aut.. 754 25,2% 38 3,7% 5,0% 
Trasporto e magazzinaggio 73 2,4% 49 4,8% 67,1% 
Attività dei servizi alloggio e ristorazione 164 5,5% 22 2,1% 13,4% 
Servizi di informazione e comunicazione 86 2,9% 10 1,0% 11,6% 
Attività finanziarie e assicurative 82 2,7% 0 0,0% 0,0% 
Attivita' immobiliari 239 8,0% 0 0,0% 0,0% 
Attività professionali, scientifiche e tecniche 109 3,6% 28 2,7% 25,7% 
Noleggio, ag. di viaggio, servizi di supporto alle imp. 65 2,2% 21 2,0% 32,3% 
Amm.ne pubblica e difesa; assicurazione sociale ... 0 0,0% 0 0,0% - 
Istruzione 15 0,5% 0 0,0% 0,0% 
Sanita' e assistenza sociale 9 0,3% 3 0,3% 33,3% 
Attività artistiche, sportive, di intrattenimento e div. 38 1,3% 8 0,8% 21,1% 
Altre attività di servizi 149 5,0% 136 13,2% 91,3% 
Imprese non classificate 5 0,1% 1 0,1% 20,0% 

TOTALE 2.995 100,0% 1.029 100,0% 34,4% 

Elaborazioni LAN su dati Infocamere - Stockview                            V.a. totali  Com. % Indice di specializ. (1) 
Industrie alimentari, bevande e tabacco 17 2,7% 0,6 
Tessile, abbigliamento e concia 60 9,4% 0,6 
Legno e mobili 49 7,7% 0,6 
Carta, stampa, editoria 18 2,8% 0,9 
Chimica, prodotti farmaceutici, gomma, plastica 26 4,1% 1,0 
Lavorazione minerali non metalliferi 15 2,4% 0,5 
Metallo e prodotti in metallo 210 33,0% 1,4 
Elettromeccanica 183 28,7% 1,7 
Riparaz., manutenz. ed installaz. di macchine e apparecchiature 25 3,9% 1,1 
Altre industrie manifatturiere 34 5,3% 0,6 
TOTALE 637 100,0% 1,0 

Tab. 4.1 Sedi di impresa attive nel comune di Schio - 3° trimestre 2009 

Tab. 4.2 Sedi di impresa del settore manifatturiero nel comune di Schio - 3° trimestre 2009 
 

(1) L’indice di specializzazione produttiva è calcolato rispetto al totale provinciale.                       
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Per quanto riguarda la natura giuridica delle azien-
de (fig. 4.2), nel comune di Schio si riscontra una 
maggiore presenza di organizzazioni forme socie-
tarie, siano esse di capitali o di persone, piuttosto 
che di imprese individuali: mentre in provincia la 
maggioranza assoluta delle imprese è di tipo indivi-
duale, nel comune si dividono equamente tra so-

0,4% delle imprese totali); va sottolineato, inoltre, 
il peso del comparto artigiano nelle aziende dei 
trasporti (67,1%) e nelle attività manifatturiere 
(55,1%). 
 
Negli anni del “nuovo millennio”, sia il comune 
che la provincia sono stati interessati da forti pro-
cessi di deindustrializzazione (tab. 4.3); le attività 
manifatturiere appaiono infatti in decisa contrazio-
ne (-6,3% a Schio, -4,9% in provincia), a fronte di 
un deciso sviluppo in entrambe le realtà, circa del 
29%, delle attività di servizi orientati alle imprese e 
ai consumatori finali. 
 
Una quasi perfetta corrispondenza tra le dinamiche 
comunali e quelle provinciali si riscontra poi nelle 
attività di costruzioni, che dal 2000 al 2008 sono 
aumentate di oltre un terzo a Schio, leggermente 
meno nel vicentino. 
Peggiori sono invece le tendenze del comparto 
agricolo scledense rispetto a quello provinciale, 
con flessioni di quasi il 40% nel corso degli ultimi 
nove anni (quasi il 6% di aziende in meno ogni 
anno). Va peraltro evidenziato che il settore della 
agricoltura rappresenta solo il 4% delle imprese 
totali nel comune, contro il 13,3% della provincia. 
Le attività commerciali: mentre a livello provincia-
le nel corso del periodo 2000 / 2008 hanno regi-
strato un discreto incremento (+4,4%, circa mezzo 
punto percentuale in più mediamente ogni anno), a 
Schio si è verificata una leggera contrazione. 
Il risultato complessivo delle dinamiche dei macro-
settori economici prima illustrate è sintetizzato in 
una crescita di attività imprenditoriali dal 2000 al 
2008 superiore a Schio che in provincia (5,6% con-

tro 4,2%). 
La crisi economica ha modificato le dinamiche di 
lungo periodo. Basta confrontare infatti i dati degli 
ultimi due trimestri attualmente disponibili (il se-
condo ed il terzo del 2009), per rendersi conto del 
rallentamento della crescita imprenditoriale, sia nel 
comune che in provincia, e soprattutto delle mag-
giori difficoltà di  alcune aree economiche, in parti-
colare le costruzioni. 
 
Si può sintetizzare come le tendenze di lungo pe-
riodo del comune siano state sostanzialmente di 
tre tipi, ma in probabile mutamento nella fase 
post-crisi e, con larga prevedibilità, almeno nei 
prossimi due / tre anni: 
- dinamiche positive di crescita quasi costante per 
costruzioni e servizi: se le prime sono destinate a 
ridimensionarsi per effetto della contrazione strut-
turale che sta interessando il settore, i servizi, inve-
ce, sono destinati a continuare nello sviluppo, an-
che per effetto delle dinamiche di deindustrializza-
zione in atto in tutte le economie moderne; 
- dinamiche di flessione per industria ed agricoltu-
ra:  più problematica, soprattutto per le ripercus-
sioni occupazionali è la perdita di aziende manifat-
turiere; 
- dinamiche di vitalità incerta per commercio, al-
berghi e ristoranti: questi settori appaiono stabiliz-
zati nel 2008 dopo due anni difficili, che hanno 
registrato complessivamente un saldo negativo di 
oltre 40 attività, ma anche il 2009 non è stato certo 
un anno positivo. 
Un ulteriore confronto riguarda il tasso di impren-
ditorialità, sinteticamente rappresentabile con il 
numero di imprese per mille abitanti (tab. 4.3). 

A Schio la diffusione imprenditoriale è un po’ più 
bassa rispetto a quanto si riscontra in provincia (77 
imprese contro circa 90 ogni 1.000 abitanti), ma è 
soprattutto nella distribuzione della attività che si 
verificano le maggiori differenze: l’agricoltura con-
ta appena 3 imprese per mille abitanti, contro un 
valore di riferimento provinciale quasi tre voltesu-
periore. Nelle altre attività la distribuzione è invece 
molto simile tra i due contesti territoriali. a foto-
grafia delle imprese attive a Schio ed in provincia 
di Vicenza scattata nel terzo trimestre 2009, perio-
do più recente disponibile relativamente alle azien-
de presenti nel territorio, fornisce ulteriori elemen-
ti che si inseriscono nel contesto evolutivo delle 
strutture imprenditoriali dei due territori. 

Elaborazioni LAN su dati Infocamere - 
Stockview e Demo - Istat 

Schio Provincia di 
Vicenza 

IMPRESE TOTALI 77,1 89,7 

Agricoltura, caccia, pesca 3,4 12,3 

Attività manifatturiere 17,3 17,0 

Costruzioni 11,2 13,8 

Commercio, alberghi, ristoranti 23,2 24,7 

Servizi 21,1 20,8 

Tab. 4.3. Comune di Schio e provincia di Vicenza 
Imprese per 1.000 abitanti per settore di attività nel 2008 
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cietà ed imprese individuali. 
 
Focalizzando poi l’attenzione sull’anno di inizio 
dell’attività  in termini generali, Schio e la provincia 
non si differenziano particolarmente per le anzia-
nità delle imprese, identificando una struttura ab-
bastanza giovane: poco meno di 5 imprese su 10 
sono nate nel nuovo millennio, mentre circa 3 su 
10 sono nate negli anni Novanta. Solo una impresa 
si dieci può essere considerata realmente “storica”, 
ovvero nata prima degli anni Ottanta. 
 
Anche con riferimento all’imprenditoria gli stranie-
ri sono diventati una componente consolidata e 
certamente non marginale : a Schio gli imprendito-
ri non italiani rappresentano circa il 10% delle cari-
che complessive, rappresentati soprattutto da citta-
dini extracomunitari. La loro incidenza sul totale 
delle cariche è più alta di due punti percentuali ri-
spetto a quanto registrato nella media provinciale e 
dal 2000 al 2008 sono aumentate del 25%, contro 
circa il 7% della provincia.  
Probabilmente si tratta anche di una risposta alla 
difficoltà per gli stranieri di trovare un impiego da 
lavoratori dipendenti. 
 
Per quanto riguarda le attività in cui gli stranieri si 
concentrano maggiormente, forte  è la componen-
te delle costruzioni (28% Schio, 27% la provincia), 
così come il commercio (21,3% e 23,3% rispettiva-
mente). A Schio è molto più consistente la compo-
nente manifatturiera (il 22,5% delle cariche stranie-
re opera in questo comparto, rispetto al 17% circa 
della provincia). 
 

Anche l’età degli imprenditori è abbastanza giova-
ne, senza particolari distinzioni tra Schio e la media 
provinciale (tab. 4.4). Nel complesso, oltre la metà 
delle cariche imprenditoriali è detenuta da soggetti 
con meno di 49 anni, con la classe dai 30 ai 49 anni 
che raggruppa in ogni caso circa la metà dei titolari 
d’azienda nel complesso. 
La presenza femminile invece mostra alcune diffe-
renze apprezzabili: in primo luogo, a Schio l’inci-
denza delle cariche detenute da donne è di oltre 
due punti percentuali più elevata di quella provin-
ciale (27,4% contro 25,2%). In secondo luogo, il 
differenziale più ampio (circa otto punti percentua-
li) si riscontra nella classe d’età più giovane, ovvero 
quella dai 18 ai 29 anni, evidenziando dunque co-
me nel comune di Schio vi sia un terreno più ferti-
le per la nuova ’imprenditoria giovanile femminile 
in tre ambiti prevalenti: il manifatturiero (24%, 
soprattutto nel metallo e nella meccaniche), il com-
mercio, gli alberghi ed i ristoranti (22%) ed i servizi 
(34%).  
 
Se si guarda, infine, all’incidenza di donne sul tota-

 Provincia di Vicenza 

 V.a.  Com. % Inc. % donne V.a.  Com. % Inc. % donne 

Da 18 a 29 anni 250 4,1% 40,0% 6.645 4,5% 32,1% 

Da 30 a 49 anni 3.117 51,7% 28,5% 73.843 49,9% 26,2% 

Da 50 a 69 anni 2.253 37,4% 25,0% 54.770 37,0% 23,6% 

70 anni e oltre 390 6,5% 25,9% 11.716 7,9% 21,9% 

Non specificato 18 0,3% 0,0% 992 0,7% 36,9% 
TOTALE 6.028 100,0% 27,4% 147.966 100,0% 25,2% 

Schio 

Tab. 4.4. Comune di Schio e provincia di Vicenza 
Imprenditori per genere e classe d’età – 3° trimestre 2009  

Elaborazioni LAN su dati Infocamere - Stockview 

le degli imprenditori, la componente femminile è 
addirittura prevalente (60%) nei servizi alla perso-
na, ed elevata negli alberghi e ristoranti (42%). 
 
1.1.5  Il mercato del lavoro 
 
L’esame del mercato del lavoro nel comune di 
Schio può essere operato utilizzando i rapporti 
caratteristici della popolazione, quali il tasso di atti-
vità, tasso di occupazione ed il tasso di disoccupa-
zione. 
È giusto sottolineare fin d’ora che tali elementi 
possono risultare quantomeno “datati” in uno sce-
nario come quello attuale, interessato da una crisi 
economica che da finanziaria si è presto trasforma-
ta in reale, con effetti pesantissimi sulle attività e-
conomiche e ricadute importanti sull’occupazione. 
È peraltro vero che Schio si inserisce in un conte-
sto economico veneto e del nordest in cui la picco-
la impresa diffusa funge da ammortizzatore sociale 
“automatico”, nel senso che protegge fino all’ulti-
mo l’occupazione, tagliando qualsiasi altra voce di 
bilancio prima di trovarsi costretta a lasciare a casa 
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lavoratori. Certamente, dunque, nel 2009 e nel 
biennio successivo non si raggiungeranno in que-
ste aree i livelli previsti dall’OCSE nel tasso di di-
soccupazione per l’Italia, di poco inferiore al 9%, 
ma certamente i dati più recenti disponibili sono 
destinati ad aumentare.  
Fatte queste premesse, il comune di Schio 
“storicamente” presenta una situazione complessi-
va del mercato del lavoro abbastanza in linea con i 
dati provinciali, sebbene alcuni elementi evidenzi-
no delle differenziazioni che vanno adeguatamente 
analizzate perché rappresentano il punto di parten-
za delle evoluzioni sviluppatesi in anni recenti. 
In primo luogo, sia il tasso di attività che il tasso 
disoccupazione a Schio nel 2001 risultavano di ol-
tre tre punti percentuali inferiori a quelli della pro-
vincia; questi rapporti sono fortemente influenzati 
dall’età della popolazione residente ed in particola-
re di quella in età lavorativa.  
Certamente il fatto che nel comune la popolazione 
sia tendenzialmente meno giovane rispetto a quella 
provinciale non gioca a favore di un mercato del 
lavoro dinamico, ma evidentemente il comune ed 
il circondario offrivano, almeno nel 2001, qualche 
opportunità lavorativa in meno rispetto alla media 
provinciale. 
Ciò è confermato anche dal tasso di disoccupazio-
ne, certamente non elevato a Schio (meno del 4%), 
ma un pò più ampio del vicentino, soprattutto per 
quanto riguarda la disoccupazione giovanile. 
Altri connotati da sottolineare sono quelli relativi 
alla popolazione femminile. Il gap tra i tassi è deci-
samente più ridotto rispetto ai maschi, segno evi-
dentemente che il comune offriva già nel 2001 di-
screte opportunità per le donne, o meglio, non 

amplificava le difficoltà che anche la popolazione 
maschile poteva trovare nella ricerca di lavoro. 
 
In anni più recenti, non si hanno dati disponibili a 
livello di singolo comune per quanto riguarda le 
tendenze del mercato del lavoro. 
 
Un modo per bypassare questo problema  è quello 
di utilizzare la nozione di sistemi locali del lavoro. 
Un sistema locale del lavoro è una unità territoriale 
identificata da un insieme di comuni contigui legati 
fra loro dai flussi degli spostamenti quotidiani per 
motivi di lavoro, rilevati in occasione dei censi-
menti della popolazione. 
 
Per quanto riguarda il sistema locale del lavoro 
(SLL) di Schio, esso è stato identificato, oltre ov-
viamente che dal comune stesso, dai comuni di 
Isola Vicentina, Malo, Monte di Malo, Santorso, 
San Vito di Leguzzano, Torrebelvicino e Valli del 
Pasubio. Utilizzando dunque la nozione di SLL si 
può operare un confronto nell’ultimo quinquennio 
tra il territorio in cui è compresa anche l’area scle-
dense e la provincia di Vicenza (Fig. 5.1). 
Per quanto riguarda il tasso di attività ed il tasso di 
occupazione, le tendenze del SLL di Schio appaio-
no del tutto in linea con quelle provinciali, in de-
cremento nel corso dell’intero quinquennio. 
 
1.1.6  Il pendolarismo 
 
Il pendolarismo si riferisce agli spostamenti delle 
persone per motivi di studio o lavoro effettuati 
giornalmente, dunque a carattere abituale.  
E’ uno dei fenomeni più importanti della società 

moderna  per le implicazioni che ha in tutti gli a-
spetti relativi alla capacità attrattiva ed alla vivibilità 
di un comune, quali la congestione del traffico e, 
più in generale, la qualità ambientale, 
Secondo i risultati raccolti nell’ultimo censimento 
(2001), sia a Schio che nella provincia  oltre la me-
tà dei residenti si sposta quotidianamente per mo-
tivi di studio o lavoro.  
I valori tra pendolari interni ed esterni, ovvero tra 
le persone che si muovono all’interno o al di fuori 
delle stesso comune di residenza, risultano molto 
diversi  tra i dati comunali e quelli provinciali. 
A Schio il fenomeno del pendolarismo sembra es-
sere meno accentuato (tab. 6.1), non tanto per il 
numero di persone che si spostano rispetto alla 
popolazione residente, quanto piuttosto per il  fat-
to che sono molto meno gli individui che si muo-
vono al di fuori del territorio comunale (30,7%). 
Mediamente, invece, in provincia di Vicenza poco 
meno della metà dei residenti esce quotidianamen-
te dal proprio comune di residenza. 
Circa il 70% degli spostamenti complessivi degli 
scledensi sono per motivi di lavoro, ma di questi il 
62% resta all’interno del comune stesso. 
 
Analizzando, inoltre, dati di fonte comunale, il da-
to di sintesi sui flussi di mobilità da e per la città 
(fig. 6.1)  mostra come, a fronte di uscite quotidia-
ne dalla città per circa 6 mila residenti, si registrino 
ingressi a Schio di oltre 11 mila cittadini di altri 
comuni: ogni giorno e questo ne misura la capacità 
attrattiva. 
Per quanto riguarda il mezzo utilizzato per spo-
starsi oltre il 71% circa di scledensi che si spostano 
quotidianamente sceglie l’automobile (circa 13.400 
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pendolari), circa il 5% in più di quanto avviene 
nella media provinciale. 
L’utilizzo della bicicletta, comunque, o il percorso 

 Nello stesso comune  Fuori del Comune  
 V.A. V.A.% V.A. % V.A. % 
Schio 13.567 69,3% 6.010 30,7% 19.577 100,0% 
Prov. VI 227.085 52,4% 206.503 47,6% 433.588 100,0% 

Totale  

0,0%

10,0%

20,0%

30,0%

40,0%

50,0%

60,0%

Auto -
conducente

Auto -
passeggero

Moto -
scooter

Autobus 
aziendale o 
scolastico

Autobus 
urbano, 
corriera

Treno Bicicletta, a 
piedi

Comune di Schio Provincia di Vicenza

Tab. 6.1. Comune di Schio e provincia di Vicenza  
Popolazione residente che si sposta giornalmente per luogo di 
destinazione nel 2001 

Elaborazioni LAN su dati Istat – 14° Censimento Generale della Popolazio-
ne e delle Abitazioni 

Fig. 6.2. Comune di Schio e provincia di Vicenza 
Percentuale di popolazione che si sposta giornalmente per 
mezzo utilizzato nel 2001 

Elaborazioni LAN su dati Ufficio Metodologie Statistiche Comune di Schio 
ed Istat – 14° Censimento Generale della Popolazione e delle Abitazioni 

a piedi si registrano nel 15,3% dei casi, una percen-
tuale pressoché identica a quella rilevata a livello 
provinciale. 
 
Oltre tre quarti degli spostamenti complessivi degli 
scledensi vengono effettuati, dunque, con mezzi 
privati, circa il 7% in più rispetto ai dati di riferi-
mento provinciali, mentre l’utilizzo dei mezzi pub-
blici è meno frequente (7,2%) rispetto a quanto si 
verifica nella provincia berica (12,4%). 
Ogni giorno a Schio, quindi, si mettono in movi-
mento circa 10.600 auto e 1.100 moto o scooter, 
mentre poco meno di 2.900 pendolari si muovono 
in bicicletta o a piedi. 
 
Coerentemente al fatto che i movimenti dei pen-
dolari scledensi interni alla città sono più numerosi 
di quelli verso altri comuni, anche la durata media 
degli spostamenti quotidiani è più breve per i citta-
dini di Schio rispetto alla media provinciale;sono 
circa il 5% in più i soggetti che ci mettono al mas-
simo 15 minuti per raggiungere l’abituale luogo di 
lavoro o studio, mentre si riducono le proporzioni 
per le altre tempistiche, soprattutto quella dai 31 ai 
60 minuti. 
 
L’orario più critico per gli spostamenti, soprattutto 
in auto, nel comune è quello tra le 7.15 e le 8.14 
del mattino. 
Per quanto riguarda il pendolarismo in uscita, poco 
più della metà degli spostamenti ha come destina-
zione comuni confinanti, in particolare Torrebelvi-
cino e Thiene, mentre tra i non confinanti la mag-
gior quota compete a Malo e Vicenza (l’8,5% delle 
destinazioni complessive per entrambi). 

Dei circa 11 mila ingressi giornalieri in città, poi, il 
72,6% è determinato da motivi di lavoro, ed anche 
in questo caso sono meno della metà, il 45,8% per 
la precisione, gli arrivi dai comuni confinanti, con 
Torrebelvicino e Santorso principali luoghi di par-
tenza (poco più del 10%). Poco meno di un quarto 
degli arrivi giornalieri proviene dai comuni di Ma-
lo, Piovene Rocchette e Thiene. 

Fig. 6.1. Comune di Schio - schema dei flussi di mobilità quoti-
diani nel 2001 

Fig. 6.3 Comune di Schio 
Orario di partenza dei pendolari nel 2001 

Scledensi che si muovono entro la città o per uscirne 

Non residenti che si muovono per entrare in città  

Dati Ufficio Metodologie Statistiche Comune di Schio 

Dati Ufficio Metodologie Statistiche Comune di Schio 
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1.1.7 Stranieri e famiglie 
 
L’Ufficio Metodologie Statistiche del comune di 
Schio ha fornito un prezioso contributo all’esame 
della popolazione straniera residente, delle struttu-
re familiari e delle tendenze in atto nelle statistiche 
dell’ottobre 2008, basate su dati anagrafici al 30 
aprile 2008. 
In quella data, il numero di famiglie residenti con 
componenti stranieri risultavano poco più di 2.000, 
circa l’8% delle famiglie totali del comune. Tra es-
se, se ne contavano 237 miste, cioè con compo-
nenti sia stranieri che italiani. Rapportando dunque 
le sole famiglie costituite da tutti stranieri (circa 
1.800) con quelle totali si ottiene una incidenza 
dell’11%, che è all’incirca lo stesso rapporto tra 
popolazione italiana e straniera. 
Nonostante questo parallelismo le strutture fami-
gliari italiane e straniere sono profondamente di-
verse. I “single” stranieri sono il 44,5%, contro il 
31,3% degli italiani, come effetto di una naturale 
maggiore presenza di stranieri che vengono da soli 
nel nostro Paese per lavorare e che solo successi-
vamente si ricongiungono ai familiari o aumentano 
i componenti del nucleo, anche attraverso l’unione 
con italiani.  
Si registra, inoltre, una sostanziale equidistribuzio-
ne delle famiglie straniere con 2, 3 o 4 componenti 
(circa il 15% per ogni classe), mentre le famiglie 
italiane sono fortemente sbilanciate sulle coppie 
(31% circa). 
A conferma del sostengo dato alla natalità da parte 
dei cittadini stranieri, poi, il dato relativo alle fami-
glie numerose è eloquente: poco meno del 10% 

delle famiglie straniere ha 5 componenti ed oltre, 
contro appena il 4% delle italiane. 
 
Uno dei fenomeni che producono le dinamiche di 
crescita sostenuta della popolazione straniera resi-
dente è certamente quello dei ricongiungimenti 
familiari (graf. 7.2). 
Nel comune di Schio, a partire dal 2002, si sono 
registrati consistenti processi di ricongiungimento 
familiare, che dal 2005 si sono fatti particolarmen-
te intensi; si tratta soprattutto di famiglie di due e 
tre componenti. Ciò conferma chiaramente come 
le famiglie straniere numerose siano determinate 
da nascite di nuovi figli nel nostro Paese, e dunque 
dalla forte natalità tra gli stranieri, piuttosto che da 
ricongiungimenti di molti componenti. 
 
Un altro elemento interessante, rilevato dallo stu-
dio sulla popolazione straniera scledense, è che i 
ricongiungimenti familiari avvengono di norma tre 
o quattro anni dopo che il primo componente si è 
stabilito a Schio, periodo dunque che deve essere 
preso come base per determinare il tempo necessa-
rio ad uno straniero per stabilizzarsi, più residen-
zialmente e lavorativamente che socialmente, nel 
territorio scledense. 
 

Dati Ufficio Metodologie Statistiche Comune di Schio 

Dati Ufficio Metodologie Statistiche Comune di Schio 



18  

 

1.2  Il comune di Valdagno 
 
1.2.1 L’anno di crisi 
 
Anche per Valdagno il rapporto prende in esame 
molte delle tematiche fondamentali per compren-
dere l’evoluzione ed i possibili scenari futuri del 
comune, in primis illustrando quali siano state le 
principali ripercussioni economiche, imprendito-
riali ed occupazionali dell’anno di crisi. 
 
L’analisi prosegue poi elaborando gli stessi argo-
menti prema esplorati per Schio e, pertanto, sono 
già possibili alcune comparazioni che riprendere-
mo, in fase conclusiva, a chiusura del capitolo. 
Anche per Valdagno, come già per Schio, si segna-
la che date le differenti tematiche trattate e le di-
verse fonti statistiche utilizzate, i periodi di riferi-
mento dei confronti temporali, così come gli ultimi 
dati illustrati, possono variare anche consistente-
mente sia da una tematica all’altra che all’interno 
degli stessi temi. 
Il periodo cui si riferiscono le dinamiche socio-
economiche del comune di Valdagno si collocano 
in coincidenza con la fine del 2009 
 
A fine 2009 le imprese attive nel comune di Valda-
gno erano oltre 1.400. La maggior parte di queste 
(35%) rientravano nella categoria commercio, al-
berghi e ristoranti a cui seguivano le imprese di 
servizi (26%) e costruzioni (21%).  
Valdagno rispetto alla provincia di Vicenza ha una 
maggiore concentrazione di imprese dell’ambito 
del commercio (35% vs 28%) ma meno nel settore 
della produzione (13% vs 18%). 

Scomponendo il manifatturiero nelle singole voci 
che lo compongono si nota come la maggior parte 
delle sedi di impresa attive al quarto trimestre 2009 
faccia parte del settore fabbricazione di prodotti in 
metallo (17%).  
Seguono le confezione di articoli di abbigliamento 
(11%) e la fabbricazione di macchinari ed apparec-
chiature elettroniche (8%).  
Nei tre periodi presi in esame per le variazioni di 

Tab. 1.1. Sedi di impresa attive nel comune di Valdagno ed in provincia di Vicenza al 4° trimestre 2009 e 2008 

 Valdagno Provincia di Vicenza 

 4° trim. ‘09 4° trim. ‘08 Inc. % su 4° 
trim. ‘09 

4° trim. ‘09 4° trim. ‘08 Inc. % su 4° 
trim. ‘09 

Agricoltura, caccia, pesca 67 67 4,7% 10.148 10.650 13,2% 

Produzione 192 218 13,4% 13.588 14.811 17,7% 

Costruzioni 297 298 20,7% 12.054 11.882 15,7% 

Commercio, alberghi, ristoranti 502 496 35,0 21.646 21.303 28,2% 

Servizi 367 336 25,6% 19.019 17.952 24,8% 

TOTALE 1.434 1.432 100,0% 76.707 77.291 100,0% 
Elaborazioni LAN su dati Infocamere - Stockview 

Tab. 1.2. Variazioni percentuali recenti delle imprese attive nel comune di Valdagno ed in prov. di Vicenza per macrosettori 

 Variazioni %  
4° trim. ‘08 / 4° trim. ‘09 

Variazioni %  
1° trim. ‘09 / 4° trim. ‘09 

Variazioni  %  
3° trim. ‘09 / 4° trim. ‘09 

 Valdagno Provincia di 
Vicenza 

Valdagno Provincia di 
Vicenza 

Valdagno Provincia di 
Vicenza 

Agricoltura, caccia, pesca 0,0 % -4,7 % 1,5 % -0,9 % 1,5 % -0,5 % 

Attività manifatturiere -11,9 % -8,3 % 0,0 % -2,2 % 0,5 % -0,8 % 

Costruzioni -0,3 % 1,4 % 0,0 % -1,2 % -0,3 % -0,2 % 

Commercio, alberghi, ristoranti 1,2 % 1,6 % 0,6 % 1,0 % -0,6 % -0,1 % 

Servizi* 9,2 % 5,9 % 2,5 % 1,23% 1,4 % 0,1 % 

TOTALE 0,1 % -0,8 % 0,9 % -0,1 % 0,3 % -0,3 % 
Elaborazioni LAN su dati Infocamere - Stockview 

imprese attive per macrosettori, Valdagno è sempre 
stato in controtendenza rispetto alla provincia di 
Vicenza, registrando valori in crescita rispetto ai 
segni negativi provinciali. Nel riferimento annuale 
del periodo 4° trimestre 2008 / 4° trimestre 2009 
Valdagno ha registrato un +0,1% contro una fles-
sione del -0,8% della provincia.  
Anche nel passaggio dal terzo al quarto trimestre 
2009, mentre a livello provinciale si è registrato un 
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calo dello 0,3% nel numero di imprese attive, Val-
dagno registrava un incremento dello 0,3%.  
Guardando al periodo annuale il settore maggior-
mente in sofferenza è quello del manifatturiero (-
12% a Valdagno) mentre in crescita sono i servizi 
(+9,2%). 
Al quarto trimestre 2009 i tassi di sviluppo, sia di 
Valdagno che della provincia di Vicenza, risultano 
positivi (+0,1). Nello stesso periodo a Valdagno 
risultano in crescita i settori di agricoltura, caccia e 
pesca (+1,5) e i servizi (+1,6).  
Questi ultimi sono l’unico settore in provincia che 
registra un tasso di sviluppo positivo tra i macro-
settori in analisi. 
Il CPI di Valdagno al primo semestre 2009 registra-
va 259 lavoratori in mobilità (L. 223 + L. 236) in 
aumento del 26% rispetto al secondo semestre 200-
8 e dell’89% rispetto al primo semestre 2008.  
Gli inserimenti in liste di mobilità (ex L. 223/91) 
per CPI di domicilio del lavoratore hanno registra-
to un aumento del 201% nel passaggio dal primo al 
secondo semestre 2009 molto al di sopra degli au-
menti percentuali registrati dagli altri CPI. 

Tab. 1.3. Sedi di impresa del settore manifatturiero attive a Valdagno ed in provincia di Vicenza al 1° e al 4° trimestre 2009 

 Valdagno Provincia di Vicenza  

 4° trim. ‘09 1° trim. ‘09 Inc. % su 
4° trim. '09 

4° trim. ‘09 1° trim. ‘09 Inc. % su 
4° trim. '09 

Industrie alimentari 9 9 4,7% 535 542 4,0% 

Industria delle bevande 3 3 1,6% 48 50 0,4% 

Industria del tabacco 0 0 0,0% 1 1 0,0% 

Industrie tessili 14 14 7,4% 367 376 2,8% 

Confez. di articoli di abbigl., 20 20 10,5% 1097 1130 8,2% 

Fabbricazione di articoli in pelle e simili 5 6 2,6% 801 841 6,0% 

Industria del legno e dei prodotti in legno e sughero 12 12 6,3% 772 778 5,8% 

Fabbricazione di carta e di prodotti di carta 0 0 0,0% 104 106 0,8% 

Stampa e riproduzione di supporti registrati 3 4 1,6% 300 308 2,2% 

Fabbricazione di coke e prodotti derivati 0 0 0,0% 1 1 0,0% 

Fabbricazione di prodotti chimici 2 2 1,1% 147 146 1,1% 

Fabbricazione di prodotti farmaceutici e preparati 0 0 0,0% 10 10 0,1% 

Fabbr. di articoli in gomma e materie plastiche 12 12 6,3% 403 416 3,0% 

Fabbr. di altri prod. della lav. di mineali non metall. 4 4 2,1% 685 712 5,1% 

Metallurgia 0 0 0,0% 134 141 1,0% 

Fabbricazione di prodotti in metallo 33 36 17,4% 3112 3.196 23,3% 

Fabbr. di computer e prodotti di elettronica e ottica 3 3 1,6% 242 242 1,8% 

Fabbr. di apparecch. elettr. e per uso dom. non elettr. 13 13 6,8% 579 597 4,3% 

Fabbricazione di macchinari ed apparecchiature nca 15 12 7,9% 1264 1280 9,5% 

Fabbricazione di autoveicoli, rimorchi e semirim. 0 0 0,0% 71 73 0,5% 

Fabbricazione di altri mezzi di trasporto 0 0 0,0% 88 88 0,7% 

Fabbricazione di mobili 10 10 5,3% 815 832 6,1% 

Altre industrie manifatturiere 18 18 9,5% 1274 1326 9,5% 

Rip., manut. ed install. di macchine ed appar. 14 12 7,4% 492 453 3,7% 

TOTALE 190 190 100,0% 13342 13645 100,0% 

Elaborazioni LAN su dati Infocamere - Stockview 

Tab. 1.4. Comune di Valdagno e Provincia di Vicenza 
Nati mortalità delle imprese - 4° trimestre 2009 

 Valdagno  Provincia di Vicenza  

Iscrizioni 24 1.198 

Cessazioni 23 1.168 

Saldo 1 30 

Tasso natalità (1) 1,7 1,6 

Tasso mortalità (1) 1,6 1,5 

Tasso sviluppo (1) 0,1 0,1 

Elaborazioni LAN su dati Infocamere - Stockview 
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1° 2009 2° 2009 3° 2009 4° 2009 1° 2009 2° 2009 3° 2009 4° 2009
Agricoltura, caccia, pesca -1,5 0,0 -1,5 1,5 -2,4 -0,1 -0,5 -0,5
Attività manifatturiere 0,0 0,5 -0,5 0,0 -0,6 -0,7 -0,3 -0,5
Costruzioni 0,0 -0,7 1,0 0,0 -0,5 -0,7 -0,3 -0,2
Commercio, alberghi, ristoranti -1,8 0,2 0,4 -1,2 -0,9 0,5 0,1 -0,2
Servizi -1,1 1,9 0,3 1,6 0,3 1,5 1,4 1,2
IMPRESE TOTALI -1,0 0,5 0,3 0,1 -0,7 0,3 0,2 0,1

Valdagno Provincia di Vicenza

 
1.2.2 Lo sviluppo sociale e demografico 
 
Valdagno, al primo gennaio 2009, contava 26.924 
residenti. Dal 2002 al 2008 il comune ha perso lo 
0,7% della propria popolazione residente. A incide-
re in modo particolare su questo risultato il passag-
gio dal 2007 al 2008.  
Mediamente si è perso lo 0,1% all’anno nel periodo 
in esame.  
Nel comune sono presenti 11.288 famiglie compo-
ste, in media, da 2,04 membri. Il saldo migratorio è 
in aumento a partire dal 2006 in linea con le ten-
denze provinciali. 

La fascia di età maggiormente rappresentata a 
Valdagno è quella over 65 anni, così come nella 
provincia di Vicenza, ma con una percentuale 
maggiore (24% vs 18%). Segue la fascia 35 – 44 
anni (16%). I minori di 15 anni sono il 14% della 
popolazione locale. 
Gli stranieri residenti a Valdagno al primo gennaio 
2009 erano 2.599, il 66% in più rispetto al 2003. 
Questo aumento è stato inferiore a quello medio 
registrato in provincia nello stesso periodo 
(+103%).  
Gli stranieri sono quindi passanti dal rappresentare 
il 6% della popolazione totale nel 2003 al 10% nel 
2009 in linea con quanto accaduto in provincia. 

Valdagno Vicenza

Popolazione residente 1° gennaio 2003 27.108    807.046  

Popolazione residente 1° gennaio 2009 26.924    861.768  

Var. % popolazione nel periodo -0,7% 6,8%

Var. % popolazione media annua -0,1% 1,1%

Incidenza % maschi al 31 dicembre 2008 47,9% 49,4%

Incidenza % minori al 31 dicembre 2008 16,7% 18,3%

Densità abitativa (ab. / kmq) 536,3 316,5

Numero di famiglie 11.288    342.108  

N° medio componenti per famiglia 2,04 2,05

Valore 
assoluto Incidenza % Valore 

assoluto Incidenza %

0-14 3.719           13,8% 131.859       15,3%
15-24 2.424           9,0% 85.341         9,9%
25-34 2.960           11,0% 113.922       13,2%
35-44 4.262           15,8% 151.130       17,5%
45-54 3.605           13,4% 121.279       14,1%
55-64 3.465           12,9% 99.944         11,6%
65 e più 6.489           24,1% 158.293       18,4%
Totale 26.924         100,0% 861.768       100,0%

Valdagno
Classe d'età

Provincia di Vicenza

Valdagno Vicenza
Popolazione residente 1° gennaio 2003 1.562               44.462             
Popolazione residente 1° gennaio 2009 2.599               90.421             
Var. % popolazione nel periodo 66,4% 103,4%
Var. % popolazione media annua 9,2% 12,8%
Incidenza % maschi al 31 dicmbre 2002 58,6% 56,5%
Incidenza % maschi al 31 dicmbre 2008 51,3% 52,9%
Incidenza % minori al 31 dicmbre 2008 28,4% 26,3%
Incidenza % stranieri residenti su residenti totali 2002 5,8% 5,5%
Incidenza % stranieri residenti su residenti totali 2008 9,7% 10,5%

Tab. 1.5. Comune di Valdagno e provincia di Vicenza - Tassi di sviluppo delle imprese per macrosettore di attività - anno 2009 

Tab. 1.6. Lavoratori in mobilità (L. 223 + L. 236) per centro per l’impiego 1° e 2° semestre 2008, 1° semestre 2009 e inserimenti in 
liste di mobilità ex L. 223/91 approvati dalle CPI 

Tab. 2.1. Comune di Valdagno e provincia di Vicenza  
Quadro recente della popolazione residente 

Tab. 2.2. Comune di Valdagno e provincia di Vicenza  
Popolazione per classi d’età nel 2008 

Tab. 2.1, 2.2, 2.3 - Elaborazioni LAN su dati Demo - Istat 

Tab. 2.3. Comune di Valdagno e provincia di Vicenza  
Quadro recente della popolazione residente straniera 

Lavoratori in mobilità (L.223 + L..236) per CPI 1° e 2° semestre 2008, 1° semestre 2009 Inserimenti in liste di mobilità ex L.223/91 e per CPI di domicilio del lavoratore 

 1° sem. ‘09 Var. % 2° ‘08/1° ’09 Var. % 1° ‘08/1° ’09  2009 Var. % 1° ‘09/2° ’09 

Arzignano 486 13,6% 15,2% Arzignano 429 14,5% 
Asiago 6 50,0% - Asiago 5 100,0% 
Bassano del Grappa 559 61,1% 69,9% Bassano del Grappa 444 -3,5% 
Lonigo 222 31,4% 15,6% Lonigo 136 -45,5% 
Schio/Thiene 708 21,9% 109,5% Schio/Thiene 509 35,6% 
Valdagno 259 26,3% 87,7% Valdagno 289 201,4% 
Vicenza  1060 46,4% 105,8% Vicenza  395 48,4% 
Totale 3300 34,3% 70,6% Fuori provincia 68 -88,5% 
    Fuori regione 8 -85,7% 

Totale 2283 21,9% Tab. 1.5 e 1.6 - Elaborazioni LAN su dati Infocamere - Stockview 
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 Valdagno Provincia di Vicenza 

Nazionalità Inc. % 
‘08 

Posiz. 
‘02 

Var. % 
'02/'08 

Inc. % 
‘08 

Posiz. 
‘03 

Var. % 
'03/'08 

Senegal per Valdagno 
Serbia per Prov. VI 1,8% 6 -28,8% 10,5% 1 4,2% 

Romania 4,4% 9 150,0% 11,4% 6 229,6% 
Bangladesh 3,2% 8 62,7% 7,5% 5 78,5% 
Marocco 7,5% 5 28,5%9 9,6% 2 33,9% 
Ucraina per Valdagno 
Bosnia-Erz. per Prov. VI 3,0% 7 36,8% 4,2% 8 610% 

Macedonia 16,2% 2 33,2% 6,8% 9 211,6% 
Ghana 16,2% 1 -13,5% 6,0% 4 29,7% 
Moldova 4,0% 10 181,1% 3,8% 13 226,4% 
Albania 8,3% 4 12,5% 7,3% 3 36,2% 
India 
 

21,4% 3 123,3% 6,2% 7 91,1% 

I minori rappresentano il 28% della popolazione 
residente straniera. 
Il saldo naturale e saldo migratorio degli stranieri 
residenti a Valdagno rispecchiano quelli provinciali 
nel periodo considerato.  
In particolare il saldo migratorio risulta in fles-
sione a partire dal 2003 per poi ricominciare a 
crescere nel 2007.  
L’indice i vecchiaia risulta costante sia per la 
provincia di Vicenza che per il comune di 
Valdagno a partire dal 2005 anche se, a livello 
comunale, nell’ultimo anno disponibile ha regis-
trato una flessione. In leggero aumento a partire 
dallo stesso anno l’indice di dipendenza. A partire 
dal 2006 in crescita l’indice di ricambio.  
A Valdagno la nazionalità maggiormente presente è 
quella indiana che rappresenta il 21% del totale de-
gli immigrati residenti nel comune. Questi ultimi 
sono aumentati del 123% nel periodo 2003 - 2008.  
I ganesi sono la seconda nazionalità per numero di 
presenze (16% del totale) ma sono in diminuzione 
del 14% nel periodo di riferimento.  

Fig. 2.1. Comune di Valdagno e provincia di Vicenza Saldo naturale e saldo migratorio per 1.000 abitanti dal 2002 al 2008 

Fig. 2.3. Comune di Valdagno e provincia di Vicenza  
Saldo naturale e saldo migratorio degli stranieri per 1.000 residenti stranieri dal 2002 al 2008 

Fig. 2.2. Comune di Valdagno e provincia di Vicenza  
Incidenza percentuale della popolazione residente stranie-

ra sulla popolazione totale dal 2002 al 2008 

Fig. 2.1, 2.2, 2.3 - Elaborazioni LAN su dati Demo - Istat 

Elaborazioni LAN su dati Demo - Istat 

Tab. 2.4. Comune di Valdagno e provincia di Vicenza - Princi-
pali 10 nazionalità nel 2008 e variazioni % rispetto al 2003 
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Percentualmente sono i moldavi e i romeni ad au-
mentare di più nel periodo considerato.  
 
1.2.3.  Tendenze recenti dell’istruzione 
 
Valdagno si posiziona ad un livello di istruzione 
leggermente più elevato rispetto alla media provin-
ciale.  
L’indice di non conseguimento della scuola dell’-
obbligo è inferiore di un punto rispetto alla pro-

vincia così come i livelli degli indici di possesso di 
diploma di scuola media superiore sono più elevati 
soprattutto nella fascia 35 - 44 anni. 
 
 
 

1.2.4.  Il quadro imprenditoriale 
 
L’esame del quadro economico ed imprenditoriale 
del comune di Valdagno prende avvio dalla foto-
grafia delle imprese attive, totali ed artigiane secon-
do i dati camerali più recenti, aggiornati al quarto 

V.a. totali Com. % Indice di 
specializzazione

Alimentari, bevande e tabacco 12 6% 1,44
Tessile, abbigliamento e concia 39 21% 1,21
Legno e mobili 22 12% 0,97
Carta, stampa editoria 3 2% 0,52
Chimica, prod. farm., gomma e plastica 14 7% 1,75
Lavorazione minerali non metall. 4 2% 0,41
Metallo e prodotti in metallo 33 17% 0,71
Elettromeccanica 31 16% 0,97
Rip., man. e install. di macchine e appar. 14 7% 2,00
Altre industrie manifatturiere 18 9% 0,99
TOTALE 190 100% 1,00

Fig. 2.4. Comune di Valdagno e provincia di Vicenza  
Indici di vecchiaia, dipendenza e ricambio della popolazione 
straniera dal 2002 al 2008 

Elaborazioni LAN su dati Demo - Istat 

Valdagno Provincia di 
Vicenza

Indice di non conseguimento della scuola 
dell'obbligo (15-52 anni) 7,27 8,29

Maschile 7,26 7,5
Femminile 7,29 9,12
Indice di possesso del diploma di scuola 
media superiore (19 anni e più) 28,47 28,09

Maschile 30,05 29,79
Femminile 27,02 26,49
Indice di possesso del diploma di scuola 
media superiore (19 - 34 anni) 51,46 48,35

Maschile 44,4 43,65
Femminile 59,34 53,31
Indice di possesso del diploma di scuola 
media superiore (35 - 44 anni) 37,26 32,35

Maschile 35,28 33,18
Femminile 39,45 31,47

Tab. 3.1. Comune di Valdagno e provincia di Vicenza  
Indice di non conseguimento della scuola dell’obbligo ed 
indice di possesso del diploma di scuola media superiore per 
sesso nel  2001 

Elaborazioni LAN su dati Istat - 14° Censimento Generale della Popolazio-
ne e delle Abitazioni 

V.a. totali Comp. % V.a. 
artigiane Comp. % Inc. % su 

tot.
Agricoltura, silvicoltura pesca 67 4,7% 1 0,2% 1,5%
Estrazione di minerali da cave e miniere 0 0,0% 0 0,0% 0,0%
Attività manifatturiere 190 13,2% 138 22,6% 72,6%
Fornitura di energia elettrica, gas 0 0,0% 0 0,0% 0,0%
Fornitura di acqua 2 0,1% 1 0,2% 50,0%
Costruzioni 297 20,7% 273 44,7% 91,9%
Commercio all'ingrosso e al dettaglio 382 26,6% 28 4,6% 7,3%
Trasporto e magazzinaggio 41 2,9% 34 5,6% 82,9%
Attività dei servizi alloggio e ristorazione 120 8,4% 21 3,4% 17,5%
Servizi di informazione e comunicazione 29 2,0% 2 0,3% 6,9%
Attività finanziarie e assicurative 34 2,4% 0 0,0% 0,0%
Attivita' immobiliari 75 5,2% 0 0,0% 0,0%
Attività professionali, scientifiche 34 2,4% 9 1,5% 26,5%
Noleggio, agenzie di viaggio 40 2,8% 14 2,3% 35,0%
Amm. pubblica e difesa 0 0,0% 0 0,0% 0,0%
Istruzione 3 0,2% 0 0,0% 0,0%
Sanita' e assistenza sociale 6 0,4% 1 0,2% 16,7%
Attività artistiche, sportive, di intratt. 8 0,6% 3 0,5% 37,5%
Altre attività di servizi 97 6,8% 86 14,1% 88,7%
Imprese non classificate 9 0,6% 0 0,0% 0,0%
TOTALE 1.434 100,0% 611 100,0% 42,6%

Tab. 4.1. Sedi di impresa attive nel comune di Valdagno  
4° trimestre 2009 

Tab. 4.2. Sedi di impresa del settore manifatturiero nel comune 
di Valdagno - 4° trimestre 2009 

Tab. 4.1 e 4.2 - Elaborazioni LAN su dati Infocamere  - Stockview 
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trimestre 2009. 
Analizzando la tipologia di imprese si nota come i 
settori di costruzioni (92%), trasporti (83%) e atti-
vità manifatturiere (73%) siano, in queste percen-
tuali, costituite per lo più da aziende che si qualifi-

Valdagno Provincia di Vicenza
IMPRESE TOTALI 53,2 89,7
Agricoltura, caccia, pesca 2,5 12,4
Attività manifatturiere 8,1 17,2
Costruzioni 11,1 13,8
Commercio, alberghi, ristoranti 18,4 24,7
Servizi 12,5 20,8

V.a Com. % Inc. % donne V.a Com. % Inc. % donne
da 18 a 29 anni 109 4,4% 32,1% 6.865 4,6% 32,5%
da 30 a 49 anni 1.306 52,5% 27,5% 73.914 50,0% 26,2%
da 50 a 69 anni 900 36,2% 28,2% 54.372 36,8% 23,5%
70 anni e oltre 166 6,7% 19,3% 11.556 7,8% 22,0%
Non specificato 6 0,2% 16,7% 984 0,7% 37,2%
Totale 2.487 100,0% 27,4% 147.691 100,0% 25,3%

Valdagno Provincia di Vicenza

V.A. % V.A. % V.A. %

Valdagno 9.023 64,5% 4.957 35,5% 13.980 100,0%

Provincia di Vicenza 227.085 52,4% 206.503 47,6% 433.588 100,0%

Nello stesso comune di 
dimora abituale Fuori del comune Totale

cano come artigiane. La maggior parte degli artigia-
ni lavora nel ramo delle costruzioni (45%). 
L’indice di specializzazione tra le voci del manifat-
turiero nelle quali Valdagno ha una specializzazio-
ne maggiore rispetto alla provincia di Vicenza ri-
guardano i campi dell’alimentare, bevande e tabac-
co (1,44), tessile abbigliamento e concia (1,21), chi-
mica e prodotti in gomma (1,75) e riparazione, in-
stallazione di macchine (2,00). 
A Valdagno ci sono 53,2 imprese ogni mille abi-
tanti, meno della media provinciale (89,7). 18 di 
queste imprese appartengono al settore commer-
cio, alberghi e ristorati a cui seguono servizi (12,5) 
e costruzioni (11).  
Il 53% degli imprenditori presenti a Valdagno rien-
trano nella fascia di età 30 - 49 anni, di questi il 
28% sono donne, percentualmente in più rispetto 
alla media provinciale in questa fascia di età (28% a 
Valdagno contro 24% in provincia). Segue la fascia 
50 - 69 anni dove la percentuale di donne scende al 
19%. 
 
1.2.5 Il pendolarismo 
 
Uno dei fenomeni più importanti della società mo-
derna che vanno analizzati per le implicazioni che 
determina in tutti gli aspetti relativi alla vivibilità di 

Tab. 4.3. Comune di Valdagno e provincia di Vicenza 
Imprese per 1.000 abitanti per settore di attività nel 2008 

Tab 4.3 e 4.4 - Elaborazioni LAN su dati Infocamere  - Stockview e Demo - Istat 

Elaborazioni LAN su dati Istat - 14° Censimento Generale della popolazione 
e delle Abitazioni 

Tab. 4.4. Comune di Valdagno e provincia di Vicenza 
Imprenditori per genere e classe d’età - 4° trimestre 2009 

Tab. 5.1. Comune di Valdagno e provincia di Vicenza  
Popolazione residente che si sposta giornalmente per luogo di 
destinazione nel 2001 

un comune ed alla sua capacità attrattiva, primo fra 
tutti la congestione del traffico, ma non solo, la 
qualità ambientale, la fruizione e dotazione di mez-
zi pubblici, l’occupabilità dei residenti e non e la 
dotazione scolastica, è quello del pendolarismo: si 
tratta, secondo le definizioni statistiche, degli spo-
stamenti per motivi di studio o lavoro effettuati 
giornalmente, dunque a carattere abituale. 
Secondo il 14° censimento generale della popola-
zione del 2001, il 64,5% dei residenti a Valdagno si 
sposta giornalmente all’interno del comune stesso, 
contro una media provinciale più bassa del 52% 
mentre il rimanente 36% si sposta giornalmente al 
di fuori contro il 48% della media della provincia 
di Vicenza.  

Provincia di Vicenza Area Tecnica e Ambiente - Settore Urbanistica Rete di 
trasporto locale 
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2   Esiti delle analisi agronomiche  

inerenti la SAU ed il dimensionamento 
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Prefazione 
 
Il PATI in osservanza dell’art. 13 della LR 11/04,  
ha fissato gli obiettivi e le condizioni di sostenibili-
tà degli interventi e delle trasformazioni ammissi-
bili, ed in particolare, in osservanza a quanto stabi-
lito dalla lett. f dell’art. 13, ha determinato il limite 
quantitativo massimo della zona agricola trasfor-
mabile (SAT) in zone con destinazione diversa da 
quella agricola, avendo riguardo al rapporto tra la 
superficie agraria utilizzata (SAU) e la superficie 
territoriale comunale (STC).  
 
2.1  La determinazione della Superficie Agri-
cola Utilizzata (SAU) partendo dalla Carta del-
l’Uso del Suolo 
 
Punto di partenza per la determinazione della Su-
perficie Agricola Utilizzata risulta essere la carta 
dell’uso del suolo. 
La Tavola SA1 “Carta dell’uso del suolo” delle a-
nalisi agronomiche è stata realizzata utilizzando 
l’ortofotocarta come base per un primo screening, 
sulla quale è stato successivamente sovrapposto il 
puntuale rilievo di campagna fatto su tutto il terri-
torio, allo scopo di registrarne l’effettivo utilizzo. 
Tutto il territorio è stato quindi classificato sulla 
base del sistema europeo di mappatura dell’uso e 
copertura del suolo utilizzando il metodo Corine 
Land Cover così come proposto nel “Manuale del-
le linee guida per la redazione e gestione dei siti 
Natura 2000”. 
Tale classificazione è stata in parte rivista ed adat-
tata per soddisfare le esigenze del calcolo della Su-
perficie Agricola Utilizzata , oltre che per consenti-

re la determinazione di indici ambientali di qualità 
ecosistemica e di biodiversità. 
Le classi dell’uso del suolo che sono state impiega-
te per il calcolo della SAU sono elencate nella ta-
bella di seguito riportata, definendo un valore che 
ammonta a 1.505,53 ettari. 
 
2.2  Il calcolo della SAU trasformabile 
 
Con l’obiettivo di salvaguardare il bene “territorio” 
il PATI, a partire dalla superficie territoriale comu-
nale (STC) e dalla la superficie agricola utilizzata 
(SAU), dimensiona la superficie agricola per la 
quale è ammessa la trasformazione in zone con 
destinazione diversa da quella agricola (SAT). 

La SAT è stata calcolata con la modalità indicata 
negli Atti di Indirizzo riferiti alla LR 11/2004 in 
osservanza dei seguenti criteri: 
  che non comportano variazione di SAT la con-

ferma delle previsioni non attuate del previgen-
te PRG diverse dalle ZTO “E”; 

  che nel rispetto della disciplina di Piano, la ri-
classificazione ad agricola di un’area avente de-

stinazione diversa da quella agricola, consente la 
trasformazione urbanistica con destinazione 
diversa da quella agricola di un’analoga superfi-
cie. 

L’obiettivo perseguito nel dimensionamento è 
quello di fissare una soglia massima di superficie 
trasformabile all’interno della quale dovranno esse-
re fatte le previsioni di nuova edificazione, di stan-
dard e di infrastrutturazione necessarie per la dura-
ta del PATI. La SAT complessiva del PATI Schio-
Valdagno è determinata nelle tabelle che seguono. 
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Comune di Schio   

Superficie comunale 6.622,56 ha 

Superficie corpi idrici 37,29 ha 

Superficie OOPP regionali  
realizzate dopo il 1990 0.00 

Superficie territoriale comunale 
STC 6.585,27 ha 

SAU 2.222,72 ha 

Superficie boscata da All. A 2.858,29 ha 

Aggiunta SAU pari a 9,5% della 
sup. boscata 

 
2.715.376  mq 

SAU corretta 
(comprensiva di zone boscate) 

 
24.942.622,66 mq 

 

Rapporto SAU/STC 
Indice di trasformabilità 
(>19.20%) 

33,74% < 45,40%   
pertanto l’indice da  

utilizzare per il calcolo 
SAU Trasformabile è di 

0,65% 

Zona altimetrica COLLINA 

SAU trasformabile calcolata 
= SAT  
(SAU X 0,65%) 

162.127,05 mq   

Incremento 10% all. A DGRV 
3650/2008 Non si applica  

Incremento 20% per PATI come 
da Atti di Indirizzo  
DGRV 3178/2004 

32.425, 41 mq 

SAT Totale 19,45 ha  =  
194.552,46 mq 

2.3  Il dimensionamento 
 
Il PATI determina, per ambiti territoriali omogenei 
(ATO), i parametri teorici di dimensionamento, i 
limiti quantitativi e fisici per lo sviluppo degli inse-
diamenti residenziali, industriali, commerciali, dire-
zionali, turistico-ricettivi ed i parametri per i cambi 
di destinazione d’uso, perseguendo l’integrazione 
delle funzioni compatibili, nel rispetto del fabbiso-
gno futuro decennale (al netto delle potenzialità 
edificatorie residue del previgente PRG). 
 
Il PATI è stato dimensionato prendendo in consi-
derazione gli obiettivi espressi nel documento pre-
liminare, i dati della demografia, della consistenza 
del patrimonio immobiliare e della produzione edi-
lizia, le direttive della nuova legge urbanistica e dei 
relativi atti di indirizzo. Obiettivo principale è 
quello di utilizzare il minor territorio possibile con-
tenendo la riduzione di SAU, oltre alla partecipa-
zione dei privati alla costruzione della città pubbli-
ca, attraverso l’istituto della perequazione urbani-
stica e con accordi di pianificazione.  
 
Le quantità complessivamente stabilite dal PATI 
nelle tabelle che seguono, ripartisce le nuove capa-
cità edificatorie assegnate a ciascun ATO alle ri-
spettive zone territoriali omogenee di espansione, 
secondo le seguenti destinazioni d’uso: 
  Residenziale (R): comprendente la funzione re-

sidenziale e quelle con essa compatibili 
(commerciale, direzionale, artigianale e di servi-
zio). 

  Produttivo (P): comprende le funzioni non resi-
denziali (produttive, commerciali, direzionali) in 

Comune di Valdagno   

Superficie comunale 5.023,98 ha 

Superficie corpi idrici 17,48 ha 

Superficie OOPP regionali  
realizzate dopo il 1990 0.00 

Superficie territoriale comunale 
STC 5.006,50 ha 

SAU 1.505,53 ha 

Superficie boscata da All. A 2.611,18 ha 

Aggiunta SAU pari a 3,8% della 
sup. boscata 

99.22484 ha  
992.248,4 mq 

SAU corretta 
(comprensiva di zone boscate) 

1604.756068 ha 
 16.047.560,68 mq 

 

Rapporto SAU/STC 
Indice di trasformabilità 
(>19.20%) 

30.07 > 19,20% 
pertanto l’indice da  

utilizzare per il calcolo 
SAU trasformabile è di 

1,3% 

Zona altimetrica MONTAGNA 

SAU trasformabile calcolata 
= SAT  
(SAU X 1,30%) 

208.618,3 mq 

Incremento 10% all. A DGRV 
3650/2008 Non si applica  

Incremento 20% per PATI come 
da Atti di Indirizzo  
DGRV 3178/2004 

41.723,66 mq 

SAT Totale  25,03 ha =  
250.341,94 mq 
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Capacità residua residenziale (R) non attuata e confermata 
dal PATI 

* La riduzione della volumetria è determinata dall’elimina-
zione di alcune aree di espansione del PRG vigente, che 
non sono state confermate in quanto non più coerenti con 
le politiche di sviluppo della Città o incompatibili per pro-
blematiche di tipo idrogeologico sopravvenute.  

Comune di Schio 
ZTO mc non attuati mc confermati 

con il PATI 
C2 111.928 111.928 
PEREQUAZIONI 263.215 263.215 
ambiti di recupero nel 
centro storico 

269.174 269.174 

ambiti di recupero nel 
territorio 

127.000 127.000 

TOTALE per il PATI          771.317 

Comune di Schio 
ZTO mq non attuati mq confermati 

con il PATI 
  134.547 132.524 

    TOTALE per il PATI          132.524 

Comune di Valdagno 
ZTO mq non attuati mq confermati 

con il PATI 

PIP 46.345 22.000 
Progetti di migliora-
mento della qualità 
urbana e territoriale 

3.000 3.000 

D3.1 Molini d’Agno 15.884 0.000 
    TOTALE per il PATI *          25.000 

Capacità residua produttiva (P) non attuata e confermata 
dal PATI 

contesti specializzati. 
  Servizi (S): comprende le superfici da destinare 

a servizi pubblici o di uso pubblico. Accertato 
che la dotazione esistente e prevista dal previ-
gente PRG è adeguata al conseguimento degli 
obiettivi del PATI, ogni variazione deve essere 
compensata preferibilmente nell'ambito del me-
desimo ATO. 

 
2.4  La capacità residua del PRG vigente e 
confermata dal PATI  
 
Al soddisfacimento della domanda di abitazioni 
dovuta alla crescita del numero di famiglie, con-
corre, oltre che il PATI, anche tutta la volumetria 
già prevista dal PRG vigente, non ancora attuata e 
che si ritiene di confermare con il PATI, attraverso 
l’individuazione di:  
1. ZTO di espansione C2; 
2. ZTO di espansione PER in attuazione all’isti-

tuto della perequazione;  
3. ambiti di recupero nel centro storico e nel ter-

ritorio sparso; 
4. ambiti di espansione intorno alle contrade con 

volumetria da assegnare E4.1 (solo di Valda-
gno). 

Pertanto la capacità residua residenziale (R) e pro-
duttiva (P) del PRG vigente non attuate e confer-
mate dal PATI possono essere esplicitate nelle se-
guenti tabelle. 

Comune di Valdagno 
ZTO mc non attuati mc confermati 

con il PATI 
C2 75.174 57.174 
PEREQUAZIONI 236.116 208.557 
ambiti di recupero nel 
centro storico 

15.320 15.320 

ambiti di recupero nel 
territorio 

1.467 1.467 

    TOTALE per il PATI *        333.589 
E4.1 51.071 51.071 

Zonizzazione dei PRG vigenti  
nei due Comuni  

Schio Valdagno  
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2.6  La capacità edificatoria complessiva del 
 PATI 
 
Lo scenario, costituito dalla somma della capacità 
residua residenziale del PRG vigente, confermata 
dal PATI, e dalla nuova capacità edificatoria resi-
denziale (R) introdotta dal PATI stesso, è di segui-
to sintetizzato. 

  Schio  
mc 

Valdagno 
mc 

Linee di nuova espansione 67.500 40.000 

Crediti edilizi e compensazioni 20.000 16.703 

Riqualificazioni e riconversioni 0 10.000 

Progetti di miglioramento della 
qualità urbana e territoriale 

61.500 0.0 

Integrazioni al tessuto consolida-
to e all’edificazione diffusa 

47.500 72.800 

Accordi di Pianificazione 0 11.997 

TOTALE 196.500 151.500 

Capacità edificatoria residenziale (R) introdotta dal PATI 2.5  La capacità edificatoria introdotta dal 
PATI 
 
Il PATI, oltre al residuo del PRG vigente, indivi-
dua i seguenti tipi di trasformazione relativamente 
ai quali effettua la stima dei volumi da assegnare in 
sede di PI. 
1) linee di nuova espansione: caratterizzate dal 
cambio di destinazione da agricola a zona con po-
tenzialità edificatorie di tipo residenziale o produt-
tivo, e che quindi comportano il consumo di SAU.  
2) istituti del credito edilizio e della compensazio-
ne; il consumo di SAU è valutato dal PI che effet-
tua il bilancio delle eventuali acquisizioni o sottra-
zioni; 
3) ambiti di riqualificazione e progetti di migliora-
mento della qualità urbana e territoriale: trattasi di 
ambiti già compromessi e che non comportano il 
consumo di superficie agricola utilizzata (SAU); 
4) possibili integrazioni al tessuto consolidato e 
all’edificazione diffusa; il consumo di SAU è valu-
tato dal PI;  
5) ambiti relativi alla sottoscrizione di possibili Ac-
cordi di pianificazione siglati tra Comune e Privati, 
che sono rappresentati anche all’interno della 
“Carta della Trasformabilità”.  
 
 

Capacità edificatoria produttiva (P) introdotta dal PATI 
  Schio mq Valdagno 

mq 

Progetti di miglioramento della 
qualità urbana e territoriale 

0 5.000 

TOTALE   5.000 

PRG vigente Nuova capacità La previsione del 
PATI al 2024  mc 

333.589 151.500 per Valdagno 485.089   
771.317 196.500 per Schio 967.817   

TOTALE Schio/Valdagno  PATI   1.452.906  mc 

2.7   Il dimensionamento per ATO 
 
Gli Ambiti Territoriali Omogenei (ATO), sulla 
base di valutazioni di carattere paesaggistico, inse-
diativo e morfologico, sono di seguito elencati. In 
ciascuno di essi sono attivabili politiche pertinenti 
di governo del territorio. 
ATO 1 Paesaggio urbano 
ATO 2  Paesaggio produttivo 
ATO 3 Paesaggio collinare 
ATO 4  Paesaggio montano 
ATO 5  Paesaggio agricolo 
ATO 6  Paesaggio di connessione tra sistemi 

suddivisione in ATO 
del territorio del PATI  
 

Schio 

Valdagno  
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Schio - Residenziale (R) 
residenza, commercio, direzionale, artigianale e di servizio 

Capacità edificatoria 

ATO Denominazione Destinazione prevalente 

previsioni PRG 
non attuate e confermate aggiuntiva del PATI 

Volumi 
mc 

Abitanti teorici 
residui e  

confermati 
Volumi 

mc 
Abitanti 
teorici * 

1 Paesaggio urbano residenziale 726.239 2905 47.000 188 

2 Paesaggio produttivo produttiva/commerciale/
direzionale 16.870 67 12.500 50 

3 Paesaggio collinare agricolo collinare 6.867 27 17.500 70 

4 Paesaggio montano agricolo montano 35.540 142 41.000 164 

5 Paesaggio agricolo agricolo di pianura 7.129 29 75.000 300 

6 Paesaggio di connes-
sione tra sistemi agricolo misto pedecollinare 5.672 23 42.500 170 

    TOTALE 798.317 3.193 235.500 942 

Valdagno - Residenziale (R) 
residenza, commercio, direzionale, artigianale e di servizio 

Capacità edificatoria 

ATO Denominazione Destinazione prevalente 

previsioni PRG 
non attuate e confermate aggiuntiva del PATI 

Volumi 
mc** 

Abitanti teorici 
residui e con-

fermati 
Volumi 

mc 
Abitanti 
teorici * 

1 Paesaggio urbano residenziale 280.573 1.122 120.000 480 

2 Paesaggio produttivo produttiva/commerciale/
direzionale 0.000 0 8.000 32 

3 Paesaggio collinare agricolo collinare 45.416 182 17.000 68 

4 Paesaggio montano agricolo montano 7.600 30 6.500 26 

    TOTALE 333.589 1.334 151.500 606 

 
 
 
* Gli abitanti sono calcolati secondo un valore di 
250 mc/ab, come da PRG previgente. La somma 
delle cubature residenziali rapportata al numero di 
residenti insediati conduce a 250 mc/ab. Il valore è 
sostenuto dalla quantificazione dei volumi totali su 
zone esclusivamente residenziali, ritenendolo mag-
giormente aderente rispetto a quanto stabilito dalla 
L.R. 11/2004.  
 
** La volumetria confermata è determinata a se-
guito dell’eliminazione di alcune aree di espansione 
del PRG vigente, che non sono state confermate 
in quanto non più coerenti con le politiche di svi-
luppo della Città o incompatibili per problemati-
che di tipo idrogeologico sopravvenute.  

2.7.1  Residenziale 
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Schio - Produttivo (P) 
produttivo, commerciale, direzionale 
 

Capacità edificatoria 

ATO Denominazione Destinazione prevalente 

previsioni PRG 
non attuate e 
confermate 

aggiuntiva del 
PATI 

espansione 
mq di ST 

espansione 
mq di ST 

1 Paesaggio urbano residenziale 73.228 0 

2 Paesaggio produttivo produttiva/commerciale/direzionale 59.296 0 

3 Paesaggio collinare agricolo collinare 0 0 

4 Paesaggio montano agricolo montano 0 0 

5 Paesaggio agricolo agricolo di pianura 0 0 

6 Paesaggio di connessione tra sistemi agricolo misto pedecollinare 0 0 

    TOTALE 132.524 0 

Valdagno - Produttivo (P) 
produttivo, commerciale, direzionale 
 

Capacità edificatoria 

ATO Denominazione Destinazione 
prevalente 

previsioni PRG 
non attuate e 
confermate 

aggiuntiva del 
PATI 

espansione 
mq di ST 

espansione 
mq di ST 

1 Paesaggio urbano residenziale  3.000 4.000 

2 Paesaggio produttivo produttiva/commerciale/direzionale 22.000   

3 Paesaggio collinare agricolo collinare     

4 Paesaggio montano agricolo montano   1.000 

    TOTALE   5.000 

2.7.2 Produttivo 2.7.3 Servizi 
 
Il dimensionamento degli standard è effettuato 
tenendo presente gli abitanti insediati e gli abitanti 
insediabili. Per gli abitanti insediati si è preso il va-
lore dei residenti al 28 febbraio 2014 (39.214 resi-
denti a Schio e 26.593 residenti a Valdagno).  
 
Il PATI, per garantire adeguati livelli di qualità del-
la vita e degli insediamenti, riconfermando i criteri 
già applicati col previdente PRG, prevede un’ido-
nea dotazione di aree per servizi pubblici o di uso 
pubblico in ragione del dimensionamento teorico 
effettuato sulla base delle diverse destinazioni d’u-
so; il calcolo degli standard è effettuato con la pre-
scrizione della legge regionale n. 11/2004, che pre-
vede un minimo di 30 mq/abitante. 
In particolare a ciascun abitante insediato 
(residente anagrafico) o da insediare rispetto alle 
potenzialità volumetriche espresse dal PRG 
(calcolato col rapporto di 250mc/ab), è già garanti-
ta la dotazione minima di 30 mq/ab, che il PATI 
conferma. Per gli ulteriori abitanti teorici aggiuntivi 
(calcolato col rapporto di 250mc/ab), in analogia 
con lo stato di fatto e con le politiche del PRG 
previgente, deve essere garantita una dotazione di 
aree a servizi non inferiore a 30 mq/ab (31.000 per 
Schio e 18.180,00 mq per Valdagno). Il PI, rispetto 
alla dotazione minima di 30 mq/ab, stabilisce la 
quantità da riservare ad opere di urbanizzazione 
primaria e secondaria, secondo le varie tipologie 
(istruzione, attrezzature di interesse comune e reli-
gioso, verde e impianti sportivi, parcheggi) fermo 
restando i valori minimi previsti dal DM 1444/68.  
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L’attuazione delle linee preferenziali di sviluppo 
previste dal PATI, sarà accompagnata anche da 
nuove aree a servizi, andando così a migliorare 
sensibilmente la dotazione attuale che già  soddisfa 
i requisiti minimi.  
 
Le tabelle che seguono delineano il quadro degli 
standard esistenti; in esse i valori sono articolati 
per tipo di standard (istruzione, interesse comune, 
verde pubblico, parcheggi,..).  
 
Il PI identificherà i nuovi standard nel tessuto con-
solidato, quando ne sia prevista l'attuazione diretta 
o, in caso di PUA, ne demanda la concreta localiz-
zazione allo Piano attuativo; pertanto il fabbisogno 
di aree a servizi potrà essere soddisfatto: 
  con aree di proprietà pubblica o da acquisire; 
  aree che saranno ricavate per cessione e realiz-

zazione nelle nuove zone di espansione previ-
ste dai piani degli interventi con la pratica della 
perequazione;  

  le aree che saranno ricavate per cessione e rea-
lizzazione negli interventi di demolizione e/o 
ricostruzione con la pratica del credito edilizio 
e della perequazione e/o compensazione; 

  con aree che, ancorché di proprietà privata, 
siano asservite ad uso pubblico. 

Valdagno – verifica della dotazione delle aree per servizi esistente 

Aree per istruzione Aree di interesse co-
mune 

Aree per attrezzature 
religiose 

Aree per parco gioco e 
sport 

Aree per parcheggi 

mq/ab mq mq/ab mq mq/ab mq mq/ab mq mq/ab mq 

2,9 96.602 6,8 231.836 1,8 61.263 20,9 707.491 5,1 173.164 

TOTALE mq/ab 37,5 

Schio – verifica della dotazione delle aree per servizi esistente 
Aree per istruzione Aree di interesse comune Aree per parco gioco e sport Aree per parcheggi 

mq/ab mq mq/ab mq mq/ab mq mq/ab mq 

5,8 226.277 22,8 894.069 30,8 1.209.867 6,4 249.500 
TOTALE mq/ab 65,7 
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3   Esiti della sostenibilità ambientale 
  

Documento estratto dal  
“Rapporto Ambientale Preliminare” 

approvato con deliberazione  
di G.C. n. 95 del 12.07.2011 
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Prefazione 
 
Il documento che segue, estratto dal Rapporto am-
bientale preliminare, fornisce una panoramica delle 
emergenze e delle criticità del territorio del PATI 
Schio-Valdagno; tale documento è stato ulterior-
mente approfondito nei suoi contenuti ed aggior-
nato con le analisi conclusive inerenti la VAS. 
 
 
3.1  La mappa preliminare delle emergenze, 

delle criticità e delle opportunità; docu-
mento estratto dal “Rapporto Ambientale 
Preliminare” approvato con deliberazione 
di G.C. n. 95 del 12.07.2011 

 
Il Quadro Ambientale territoriale di sintesi 
 
Un passaggio decisivo del processo di VAS del 
formulando PATI di Schio e Valdagno è l’elabora-
zione della Mappa della criticità del territorio e del-
la comunità. Dopo avere effettuato l’analisi di det-
taglio del contesto territoriale e ambientale dei due 
comuni (cfr. Capitolo 3), tale fase rappresenta la 
restituzione di sintesi dello stato attuale, conclusiva 
della fase analitica del territorio e dell’ambiente e 
propedeutica alla fase di impostazione della valuta-
zione del piano. Sintesi che viene espressa attraver-
so le criticità, le emergenze, le opportunità e le mi-
nacce riscontrate e condivise, per quanto è stato 
possibile fare al momento di elaborazione del pre-
sente rapporto, con i soggetti interessati al proce-
dimento di pianificazione. 

Per i fini che qui interessano, occorre chiarire il 
concetto di criticità. Nell’accezione scientifica il 
termine rappresenta il verificarsi di un evento con 
intensità prossima o addirittura superiore al valore 
soglia caratteristico per quel determinato fenome-
no, valore soglia che separa il campo dello stato 
normale da quello critico appunto. Nel campo del-
l’analisi ambientale (che ricordiamo nel suo com-
plesso si riferisce all’ambiente propriamente detto, 
ma anche agli aspetti sociali, economici e della vi-
vibilità) il termine è connotato generalmente di un 
significato negativo e il valore soglia separa il cam-
po della sostenibilità da quello della insostenibilità: 
sono esempi di criticità ambientali a questo riguar-
do l’attingimento di acque sotterranee oltre la ca-
pacità di ricarica dell’acquifero (in questo caso il 
valore soglia è di tipo naturale), il superamento del 
valore limite giornaliero della concentrazione di 
PM10 nell’aria (con valore soglia definito dalla spe-
cifica norma di settore), la presenza di elementi 
detrattori del paesaggio (il valore soglia è la perce-
zione), ecc. Si può quindi intendere che per critici-
tà si rappresentano gli scostamenti (in negativo) dalla 
norma o dagli andamenti o dalle condizioni cui è ragionevol-
mente possibile aspirare in relazione al contesto. 
 
Entro lo sterminato universo delle possibili critici-
tà, quelle su cui si vuole qui portare l’attenzione 
sono evidentemente quelle che possono essere in 
qualche modo pertinenti a uno strumento quale è 
il PATI, quindi attinenti a quel tipo di piano, cioè 

un piano che ha a che fare con il territorio e con la 
produzione di città, e a quel livello di piano, cioè un 
piano che si proietta spazialmente nell’orizzonte 
cittadino/metropolitano e temporalmente nel ter-
mine medio/lungo.  
 
Trattandosi di un piano che regolamenta l’uso e la 
tutela del territorio, il PATI si rivela per la risolu-
zione delle criticità uno strumento molto potente, 
ma che non è e non può essere l’unico; l’avvicina-
mento alla sostenibilità attraverso il superamento 
delle criticità deve essere perseguito in maniera 
integrata con gli altri strumenti di pianificazione 
settoriale (il Piano Urbano del Traffico, il Piano di 
risanamento acustico, il Piano delle attività estratti-
ve, il Piano di Tutela delle acque, ecc.). Le criticità 
che la VAS consegna al PATI non sono quindi 
tutte quelle del territorio dei due comuni, ma quel-
le che possono essere affrontate in maniera ade-
guata con lo strumento oggetto della presente va-
lutazione. Proprio per le caratteristiche di tale pia-
no, che non conforma l’uso del suolo, accanto alle 
criticità, la VAS individua anche le emergenze del 
territorio (in positivo), che ne rappresentano le peculiarità, le 
vulnerabilità e gli elementi di identificazione ambientale e 
territoriale che al momento attuale non si rivelano in uno 
stato critico ma che, se non opportunamente tutelate e valo-
rizzate, possono divenire elementi di criticità. Non ci dob-
biamo infatti dimenticare che l’Italia è (era?) so-
prattutto il Bel Paese e che dobbiamo agire affin-
ché lo rimanga anche nel futuro. 



34  

 

Viene inoltre dato rilievo alle opportunità, intese 
come elementi progettuali, azioni e politiche urba-
nistiche che lo strumento di pianificazione mette 
in gioco per il miglioramento della qualità territo-
riale e alle minacce, che rappresentano i potenziali 
ostacoli al raggiungimento degli obiettivi. 
 
Esse possono essere prese a riferimento per le 
possibili evoluzioni future del contesto ambientale 
e territoriale e prefigurano la valutazione del piano. 
 
La Mappa delle criticità, delle emergenze e delle 
opportunità, a valle della propedeutica fase di ana-
lisi, rappresenta la visione di sintesi delle proble-
matiche territoriali dei Comuni di Schio e Valda-
gno e della loro comunità, che la VAS consegna al 
PAT con l’obiettivo di porle al centro del processo 
di costruzione del piano a fianco delle eventuali 
idonee strategie di piano correttive; l’identificazio-
ne e la rappresentazione delle criticità con cui il 
piano si misura è fondamentale inoltre all’imposta-
zione del suo monitoraggio e della sua valutazione 
ex-post. 
 
La dizione “mappa delle criticità” è ovviamente 
figurata, nel senso che molte delle criticità indivi-
duate non sono rappresentabili cartograficamente, 
ma solo in forma verbale o numerica. Si pensi al 
concetto di “consumo dell’organismo urbano”. 
Essa diviene quindi composta da due prodotti, 
integrati e/o complementari fra loro per meglio 

caratterizzare lo stato attuale del territorio sul qua-
le il piano programma le proprie strategie, politi-
che e azioni: 
-  l’enunciazione delle principali criticità, emergen
 ze, opportunità del territorio e della sua comuni
 tà, esplicitate a sintesi conclusiva della fase di  a
 nalisi del contesto territoriale e ambientale e del
 la fase di analisi della preliminare documentazio
 ne del PAT stesso; 
-  l’elaborazione di una cartografia tematica 
 che consenta di individuare territorialmente le 
 problematiche enunciate. 
Quindi la mappa delle criticità è un prodotto com-
plesso, la cui funzione è di comunicare nelle forme 
più appropriate l’insieme dei problemi di varia na-
tura e livello che il piano intende affrontare e, au-
spicabilmente, risolvere. Quindi è anche, al tempo 
stesso, una “mappa degli obiettivi”.  
 
Criticità, emergenze, opportunità, minacce 
 
L’analisi delle caratteristiche del territorio e della 
comunità scledensi e valdagnesi attraverso le diver-
se fonti consente di individuare i temi critici e le 
emergenze che sono state ritenute pertinenti allo 
strumento di pianificazione oggetto di valutazione, 
un piano urbanistico di livello comunale. 
 
Occorre innanzitutto rilevare che all’inizio di que-
sto percorso di pianificazione congiunta si sono 
evidenziate alcune difficoltà nel reperimento dei 

dati conoscitivi dell’ambiente e del territorio dei 
due comuni, in particolare sotto il profilo informa-
tico, che si sono risolte nel corso del tempo grazie 
alla costante collaborazione degli Uffici di Piano 
dei due Comuni, strutture interne alle due ammini-
strazioni istituite allo scopo di “assistere” la costru-
zione del PATI. 
 
La disponibilità e la bontà dei dati si è inoltre evi-
denziata diversificata fra i due Comuni, in quanto 
il Comune di Schio, avendo ottenuto e mantenuto 
la Certificazione Emas II, dispone di banche dati 
ambientali straordinariamente esaurenti per un’am-
ministrazione comunale, sia sotto il profilo dei 
contenuti che delle serie storiche.  
 
I due territori sono accomunati dall’esigua disponi-
bilità di territori pianeggianti, l’alta pianura vicenti-
na per Schio ed il fondovalle dell’Agno per Valda-
gno, dove gli spazi sono contesi fra le varie funzio-
ni urbane, anche in maniera critica. La ricca dispo-
nibilità di risorse idriche superficiali ha storicamen-
te consentito l’insediamento di opifici e attività 
industriali che, nel passato, hanno raggiunto livelli 
tali da condizionare lo sviluppo urbano delle due 
città (con la realizzazione, ad esempio, de “Il Pa-
lazzon” a Schio e della “Città sociale” a Valdagno). 
Il florido passato del territorio si apprezza anche 
nel ricco patrimonio storico monumentale con 
diversi esempi di Ville Venete, edifici storici e siti 
di archeologia industriale. Le due cittadine nel 



35

 

tempo hanno promosso e mantenuto una ricca 
offerta di servizi pubblici e sociali, che è forte in-
tenzione delle due amministrazioni portare avanti. 
 
I due centri abitati capoluogo sono in uno stato di 
sofferenza per la mobilità veicolare, in particolare 
si registrano episodi di congestione, oltre che nel 
centro storico (soprattutto per i parcheggi), lungo 
le principali viabilità di accesso, in particolare a 
Valdagno, e di collegamento con il corridoio infra-
strutturale pedemontano; le amministrazioni stan-
no lavorando per organizzare al meglio le funzioni 
delle infrastrutture viabilistiche. 
 
Le porzioni di pianura si elevano rapidamente a 
colline e montagne, quest’ultime segnate anche 
dalle vicende storiche della Grande Guerra, che 
incorniciano i due territori fra i Monti Lessini e 
l’Altopiano di Asiago. 
 
Paesaggi rurali collinari, dove i fondi coltivati si 
alternano a macchie boschive che divengono pre-
dominanti con l’altitudine, in cui le contrade assu-
mono una rilevanza significativa (trattasi di circa 
100 contrade a Schio e circa 200 a Valdagno) ed il 
cui spopolamento o meglio ricambio generazionale 
e occupazionale sta determinando l’abbandono 
della cura e coltura del territorio locale, oltre che 
l’insorgere di nuovi fabbisogni di servizi. 
 
Le porzioni del territorio montuoso presentano 

 
SINTESI DELLE PRINCIPALI CRITICITA’  

ED EMERGENZE NEL TERRITORIO  
DI SCHIO E VALDAGNO 

 

 
 Qualità dell’aria: elevata densità emissiva nel ter-
ritorio di pianura imputabile al traffico, ai comparti 
industriali, al riscaldamento; 
 Qualità dell’aria: criticità per l’ozono e le polveri 
sottili; 

    Emergenze geologiche e naturalistiche: sono gli 
elementi geomorfologici e naturalistici che caratterizza-
no il territorio dei due comuni e che necessitano di a-
zioni di tutela e valorizzazione; in particolare: il ricco 
reticolo idrografico, superficiale e sotterraneo, ed i cri-
nali collinari; ma anche i punti di approvvigionamento 
idropotabile per la loro rilevanza strategica per la ge-
stione della risorsa idrica, oltre che le aree boscate e le 
aree sottoposte a SIC/ZPS; 
 Criticità geologiche e naturalistiche: sono porzio-
ni del territorio nelle quali vi è o vi è stato un uso delle 
risorse geologiche con impatto rilevante, come le cave 
o miniere, i depuratori dei reflui fognari, gli allevamenti 
zootecnici, il termovalorizzatore, i siti contaminati, ecc. 
o si assistono a fenomeni di dissesto idrogeologico; sul 
fronte agronaturalistico è segnalata la tendenza all’ab-
bandono del territorio collinare; 
 Inquinanti fisici: presenza di radon e aree di tute-
la degli osservatori astronomici; 

   Paesaggio e patrimonio culturale ed architettoni-
co: diversi esempi di pregio di Ville Venete, di edifici 
storici e di siti di archeologia industriale; 

   Uso del suolo: appare necessario programmare 
una crescita armonica e sostenibile dei comuni in rela-
zione ai trend di crescita demografica. 
 

ASPETTI PROPRIAMENTE AMBIENTALI 

punte di alta valenza naturalistica che hanno deter-
minato l’inserimento di 1.030 ettari del territorio 
scledense nel SIC/ZPS IT3210040 “Monti Lessini 
- Pasubio - Piccole Dolomiti Vicentine”, ma pre-
sentano anche una certa propensione al dissesto 
idrogeologico. 
 
Nella seguente tabella di dettaglio, le varie criticità 
(contrassegnate con la faccina che non ride          ), 
emergenze (la faccina che ride           ) e elementi 
di attenzione (la faccina indifferente           ) ven-
gono riportate ed articolate nei diversi ambiti te-
matici della sostenibilità. 
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 Settore agricolo: nel territorio rurale collinare si 
sta assistendo ad un progressivo abbandono delle colti-
vazioni; 
 Settore produttivo, commerciale, direzionale: la 
florida economia dei due comuni risente notevolmente 
della crisi economica attualmente in corso. 
 

 
 Offerta di servizi pubblici: i due territori contano 
su di una ricca e storica dotazione di servizi pubblici e 
alla persona. 
 

 
 Mobilità veicolare: si registrano episodi di conge-
stione, oltre che nel centro storico (soprattutto per i 
parcheggi), lungo le principali viabilità di accesso, in 
particolare a Valdagno; le amministrazioni stanno lavo-
rando per organizzare al meglio le funzioni delle infra-
strutture viabilistiche; 
         Intermodalità: nel Comune di Schio è presente un 
punto fondamentale di scambio ferro / gomma imper-
niato sulla stazione ferroviaria; 
         Mobilità ciclabile: la realizzazione delle piste cicla-
bili ha fatto notevoli progressi negli ultimi anni, dive-
nendo un punto di forza del territorio comunale, ma 
appare necessario valorizzare e completare al meglio la 
rete esistente in termini di percorsi e destinazioni; 
 Mobilità pedonale: risulta da completare la messa 
in sicurezza dei percorsi pedonali attraverso la realiz-
zazione di marciapiedi e attraversamenti protetti; 
 Commistione fra le funzioni urbane: l’esiguità 
degli spazi di pianura porta a volte ad essere vicine fun-
zioni non del tutto compatibili fra loro. 
 

ASPETTI PROPRIAMENTE ECONOMICI 

ASPETTI PROPRIAMENTE SOCIALI 

ASPETTI PROPRIAMENTE DI VIVIBILITA’ 

La legenda della carta delle criticità del territorio e 
della comunità 
 
In questa prima fase del processo di VAS, si di-
spone di un quadro conoscitivo non ancora com-
pleto ed esaustivo per la definizione delle scelte 
del PATI. I temi trattati in questo contesto ver-
ranno ripresi e approfonditi nel Rapporto Am-
bientale definitivo. Una prima analisi e ricognizio-
ne delle questioni ambientali è stata effettuata per 
la stesura della presente relazione ambientale, si è  
compiuto il passo di tradurre cartograficamente i 
vari comparti critici attraverso l’elaborazione di 
una carta.  

Specificatamente per la stesura della relazione am-
bientale sono stati utilizzati le seguenti fonti: 

- QC Regione Veneto; 

- dati rilevazioni ARPAV; 

- Piano Regolatore del Comune; 

- Rapporto sullo stato dell’ambiente della Provin-
cia di Vicenza (2005); 

- Interviste dirette ai Comuni interessati; 

- dati riferiti a specifici piani e studi di settore. 

La legenda della mappa cartografata per la Rela-
zione Ambientale Preliminare  è composta da: 

- Emergenze: punti di presa idropotabile e relati-
va fascia di rispetto, idrografia, vincolo paesaggi-
stico ex D.Lgs. 42/2004, limite della fascia di rica-

rica degli acquiferi, SIC/ZPS, zone collinari, zone 
rurali di tutela ambientale, paesaggio di prati, se-
minativi e pascoli, verde pubblico, ville venete ed 
edifici storici, centri storici principali e centri sto-
rici minori; 

- Criticità: aree a pericolosità idraulica ed idroge-
ologica in riferimento al P.A.I., cave attive e non 
attive, allevamenti zootecnici, procedure di boni-
fica in corso, aziende a rischio di incidenza rile-
vante, ecocentro comunale, inceneritore e termo-
valorizzatore di rifiuti urbani e sanitari, depurato-
re di reflui urbani, elettrodotti e relative fasce di 
rispetto, gasdotti, impianti di telecomunicazioni, 
centrali elettriche; 

- Opportunità: poli funzionali, stazioni meteo 
ARPAV, centrali idroelettriche, aree urbanizzate 
residenziali, aree urbanizzate produttive, aree a 
servizi, viabilità di progetto. 
 
I rapporti con la cartografia del PATI  
 
Lo sforzo compiuto per tradurre graficamente le 
criticità accertate dei Comuni di Schio e Valdagno 
consentirà un dialogo più diretto con gli elaborati 
del PATI in particolare con la sua parte cartografi-
ca. Così ora i vari strati informativi della carta della 
criticità si potranno ritrovare nella Carta dei Vin-
coli, nella Carta delle Invarianti, nella Carta delle 
Fragilità e nella Carta delle Trasformabilità. 
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Sistema del ciclo idrico integrato Percorsi ciclo pedonali e rete del trasporto pubblico licale 
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4   Esiti della concertazione 
 

   “Relazione conclusiva degli esiti della  
concertazione e relativi documenti”  

approvata con deliberazione  
di G. C. n. 166 del 29.12.2011   
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Nota: 
- sono disponibili i nastri videoregistrati degli incontri pubblici di marzo, aprile, maggio e 
degli incontri formali di concertazione del 6, 7 e 10 ottobre. 



45

 



46  

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Relazione conclusiva degli esiti della concertazione 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1. RELAZIONE CONCLUSIVA DEGLI ESITI DELLA CONCERTAZIONE 
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Con la LR n. 11/2004 sono stati introdotti i principi della concertazione e della partecipa-
zione nell’ambito della legislazione urbanistica regionale, rendendo obbligatorio il con-
fronto da parte delle Amministrazioni con i soggetti pubblici e privati sulle scelte strate-
giche dell'assetto del territorio. 
 
E’ con l’articolo 5 che si introducono questi due nuovi concetti, concertazione e parteci-
pazione, per i quali la Legge Regionale non suggerisce forme, metodologie e strumenti di 
attuazione, limitandosi alla definizione delle procedure nei confronti della formazione del 
Piano. Mentre il confronto dell’ente preposto alla formazione del piano con gli enti terri-
toriali e pubblici si configura come un confronto istituzionale per raggiungere la coeren-
za fra i diversi livelli di pianificazione, la partecipazione rappresenta una espressione 
democratica di confronto affinché le scelte di governo del territorio siano maggiormente 
condivise e non imposte dall’alto. 
 
Le due Amministrazioni di Schio e Valdagno, in ottemperanza all’articolo 5, hanno cer-
cato, attraverso un confronto ampiamente condiviso, di accompagnare la Redazione del 
Documento Preliminare al Piano di Assetto del Territorio Intercomunale (PATI) e del 
Rapporto Ambientale Preliminare fin dall’inizio con incontri pubblici organizzati. 
 
Le fasi di concertazione e partecipazione 
 
Nell’ottica di strutturare un processo condiviso in tutte le sue parti, ancor prima della 
concertazione come da disposizione legislativa, è stata svolta una consultazione prelimi-
nare, tra la fine di marzo e l’inizio di maggio, organizzando un ciclo di quattro incontri 
pubblici denominati “Strategie di governo e sviluppo del territorio” orientati alla presen-
tazione ed illustrazione del Documento Preliminare e del Rapporto Ambientale Prelimi-
nare adottati a fine gennaio con lo scopo di: 
 

  informare dei modi e dei tempi del nuovo Piano, per esplicitare gli obiettivi 
presenti all’interno del Documento Preliminare e gli attori che parteciperanno al 
percorso condiviso; 

 
  approfondire la conoscenza dei luoghi e definire i valori che potranno trovare 
applicazione nella progettazione. 

 
Sulla base delle indicazioni espresse con la delibera di Giunta Regionale (n. 791 del 3-
1.03.2009), al fine di definire i contenuti del Rapporto Ambientale ed il livello di detta-
glio delle informazioni da includere nel rapporto stesso, si è avviata successivamente una 
consultazione con l’autorità competente Regionale e con i soggetti competenti in materia 
ambientale interessati agli impatti sull’ambiente dovuti all’attuazione del piano, così da 
ottenere, una volta trasmessi, il parere n. 36 del 06.06.2011 da parte della Commissione 

Relazione conclusiva degli esiti della concertazione 

Regionale VAS. 
 
Approvato con deliberazione di Giunta Comunale congiunta n. 95 del 12.07.2011 il Do-
cumento Preliminare, confermato il Rapporto Ambientale Preliminare e tenuto conto 
degli indirizzi e prescrizioni espressi dalla Commissione Regionale VAS, si è arrivati alla 
procedura di copianificazione tra Regione Veneto e Provincia di Vicenza con la sotto-
scrizione dell’Accordo di Pianficazione avvenuto in data 31.08.2011. 
 
Da questo momento si è attuata la fase di concertazione e partecipazione come da art. 
5 della LR n. 11/2004, la cui strutturazione del processo è avvenuta in tre fasi: la prima 
durante tutta la giornata del 06.10.2011 con invitati le Soprintendenze dei Beni Architet-
tonici, Paesaggistici e Archeologici, gli Organi Istituzionali, gli Enti Pubblici Territoriali, 
le Associazione economiche e di categoria, i sindacati ed i dirigenti scolastici per poi 
finire con gli Ordini Professionali. La seconda avvenuta nel giorno 07.10.2011 con invi-
tati i Sindaci della Vallata dell’Agno, dei Comuni contermini e la Comunità Montana 
Agno Chiampo. La terza, il giorno 10.10.2011, con invitati i Sindaci dei Comuni conter-
mini di Schio e la Comunità Montana Leogra Timonchio. 
 
Esiti della concertazione 
Possiamo dire che dalla fase di concertazione non sono emersi significativi interventi tali 
da produrre modifiche al Documento Preliminare ed al Rapporto Ambientale Prelimina-
re, evidenziandosi invece spunti ed indicazioni per azioni da intraprendere nella progetta-
zione del PATI. 
Il confronto istituzionale, la concertazione, sviluppatasi attraverso incontri, assemblee e 
la verifica dei contributi e/o osservazioni pervenuti dalla popolazione nella prima fase, da 
parte degli interlocutori istituzionali poi, hanno avuto il merito sia di spiegare le scelte 
strategiche delle Amministrazioni di Schio e Valdagno, sia di suggerire azioni di interes-
se per la redazione del PATI verso un possibile scenario di riferimento. 
 
In questo quaderno sono riportati tutti gli atti ed i procedimenti che hanno portato alla 
redazione ed all’approvazione del Documento Preliminare e della Relazione Ambientale 
Preliminare, gli incontri avvenuti con la cittadinanza e gli Enti Istituzionali, le Associa-
zioni di Categoria e gli Ordini professionali, riportando per questi ultimi i verbali istitu-
zionali. 
 
Questa processo condiviso volto al confronto con la cittadinanza e gli Enti Istituzionali  
proseguirà anche nella fase di progettazione vera e propria del PATI. È intenzione delle 
Amministrazioni Comunali estendere all’intero documento la consultazione durante la 
redazione della proposta di piano prevista, da normativa, solamente per il Rapporto Am-
bientale. 
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Richiesta di attivazione della procedura di Pianificazione Concertata 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

2. RICHIESTA DI ATTIVAZIONE DELLA PROCEDURA  
DI PIANIFICAZIONE CONCERTATA 
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 Richiesta di attivazione della procedura di Pianificazione Concertata 
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 Richiesta di attivazione della procedura di Pianificazione Concertata 
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 Richiesta di attivazione della procedura di Pianificazione Concertata 
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 Richiesta di attivazione della procedura di Pianificazione Concertata 
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 Delibera di Giunta Comunale Congiunta n.14 del 28/01/2011 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

3. DELIBERA DI GIUNTA COMUNALE CONGIUNTA N. 14 DEL 28/01/2011  
DI ELABORAZIONE DEL DOCUMENTO PRELIMINARE DEL PATI,  

DEL RAPPORTO AMBIENTALE PRELIMINARE E  
DELLA PROPOSTA DI ACCORDO DI PIANIFICAZIONE  

(SEDE DI SCHIO) 
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 Delibera di Giunta Comunale Congiunta n.14 del 28/01/2011 
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 Delibera di Giunta Comunale Congiunta n.14 del 28/01/2011 
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 Delibera di Giunta Comunale Congiunta n.14 del 28/01/2011 
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 Delibera di Giunta Comunale Congiunta n.14 del 28/01/2011 
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 Consultazione con i soggetti competenti in materia ambientale 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

4. CONSULTAZIONE CON I SOGGETTI COMPETENTI  
IN MATERIA AMBIENTALE 
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 Invio Documento Preliminare e VAS preliminare a soggetti ambientali 
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 Invio Documento Preliminare e VAS preliminare a soggetti ambientali 
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 Nuove procedure di V.A.S. - Regione Veneto 
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 Lettera a Regione e Provincia  - nuove procedure di V.A.S. 
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 Lettera a Regione e Provincia  - nuove procedure di V.A.S. 
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 Parere A.R.P.A.V. 
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 Parere Autorità di Bacino 
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 Parere Alta Pianura Veneta 
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 Parere Alta Pianura Veneta e Comunità Montana della Lessinia 
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 Parere U.L.S.S. 5 e Comunità Montana Agno-Chiampo 
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 Parere Soprintendenza 
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 Parere Soprintendenza 
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 Parere Soprintendenza 
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 Parere Soprintendenza 
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 Parere Soprintendenza 
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 Parere Soprintendenza 
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 Parere Soprintendenza 
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 Parere della Regione  Veneto  n. 36 del 6/06/2011 



81

 Parere della Regione  Veneto  n. 36 del 6/06/2011 
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 Parere della Regione  Veneto  n. 36 del 6/06/2011 
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 Parere della Regione  Veneto  n. 36 del 6/06/2011 
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 Parere della Regione  Veneto  n. 36 del 6/06/2011 
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 Parere della Regione  Veneto  n. 36 del 6/06/2011 
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 Parere della Regione  Veneto  n. 36 del 6/06/2011 
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 Parere della Regione  Veneto  n. 36 del 6/06/2011 



88  

 Parere della Regione  Veneto  n. 36 del 6/06/2011 
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 Parere della Regione  Veneto  n. 36 del 6/06/2011 
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 Parere della Regione  Veneto  n. 36 del 6/06/2011 
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 Parere della Regione  Veneto  n. 36 del 6/06/2011 
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 Parere della Regione  Veneto  n. 36 del 6/06/2011 
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 Parere della Regione  Veneto  n. 36 del 6/06/2011 
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 Parere della Regione  Veneto  n. 36 del 6/06/2011 
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 Parere della Regione  Veneto  n. 36 del 6/06/2011 
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 Parere della Regione  Veneto  n. 36 del 6/06/2011 
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5. INCONTRI PUBBLICI PRELIMINARI  E CONTRIBUTI 

Incontri pubblici preliminari e contributi 
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 Incontri pubblici preliminari 
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 Incontri pubblici preliminari 



101

 Contributi preliminari 
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 Contributi preliminari 

Studio Ing. C. 
Danzo - Schio 
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 Contributi preliminari 

 
Anonimo 



104  

 Contributi preliminari 

Molinaro Arch. 
Srl - Cornedo 
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 Contributi preliminari 

 
Anonimo 
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 Contributi preliminari 

 
Anonimo 
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 Contributi preliminari 

 
Anonimo 
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 Contributi preliminari 

 
Anonimo 
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 Contributi preliminari 

 
Anonimo 
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 Contributi preliminari 

 
Anonimo 
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Presso gli uffici comunali è disponibile la versione integrale del contributo 
della Coldiretti 
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6. DELIBERA DI GIUNTA COMUNALE CONGIUNTA N. 95 DEL 12/07/2011 DI 

APPROVAZIONE DEL DOCUMENTO PRELIMINARE,  
CONFERMA DEL RAPPORTO AMBIENTALE PRELIMINARE E  

DELLO SCHEMA DI ACCORDO  DI PIANIFICAZIONE  
(SEDE DI VALDAGNO) 

Delibera G.C. approvazione Documento Preliminare, Conferma VAS e Accordo Pianificazione 
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 Delibera G.C. approvazione Documento Preliminare, Conferma VAS e Accordo Pianificazione 
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 Delibera G.C. approvazione Documento Preliminare, Conferma VAS e Accordo Pianificazione 
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 Delibera G.C. approvazione Documento Preliminare, Conferma VAS e Accordo Pianificazione 
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7. COPIANIFICAZIONE CON REGIONE E PROVINCIA 

Copianificazione con Regione e Provincia 
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 Delibera G.P. approvazione Schema di Accordo di Pianificazione  



118  

 Delibera G.P. approvazione Schema di Accordo di Pianificazione  



119

 Delibera G.P. approvazione Schema di Accordo di Pianificazione  



120  

 Delibera G.P. approvazione Schema di Accordo di Pianificazione  



121

 Allegato alla delibera G.P. 



122  

 Allegato alla delibera G.P. 
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8. CONCERTAZIONE AI SENSI DELL’ART. 5 DELLA L.R. 11/2004 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Nota: 
Gli interventi sono riportati in sintesi cercando di coglierne il senso complessivo e rispettare 
nel contempo lo svolgimento degli stessi  

Concertazione ai sensi dell’art. 5 della L.R.11/2004 
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INCONTRO DEL 6 OTTOBRE 2011, ore 9.30 
(Soprintendenza Beni Architettonici, Paesaggistici e Archeologici, Organi  
Istituzionali, Enti Pubblici Territoriali, Enti Gestori di Servizi Pubblici )  

Valdagno - Palazzo Festari, Sala Bocchese 
 
Hanno presieduto l’incontro:  
 

il Coordinatore e Progettista del PATI prof. Bruno Dolcetta 
 

per il Comune Schio:                            per il Comune Valdagno: 
assessore e vicesindaco Giorgio Pizzolato                          arch. Maurizio Dal Cengio 
arch. Farida Cavedon 
 
 

L’assessore Pizzolato dà il benvenuto ai presenti ed elenca gli invitati all’incontro.  
Inizia dicendo che le amministrazioni hanno già avviato una fase di concertazione non 
ufficiale, tramite una serie di incontri pubblici di presentazione del Documento Prelimi-
nare. Con l’invito a questo incontro è stata inviata la documentazione del progetto preli-
minare e della VAS preliminare, questi documenti sono a disposizione sul sito internet 
dei comuni.  
A settembre poi c’è stata la firma ufficiale della concertazione tra comuni, Provincia e 
Regione e quindi il processo del PATI è stato avviato in modo ufficiale.  
Ricorda che ci sarà tempo fino a dicembre per presentare contributi relativi il Documento 
Preliminare e che non si tratta di fare osservazioni vere e proprie, che verranno in una 
fase successiva, ma di raccogliere idee e suggerimenti, di creare un dibattito sul futuro 
dei due territori per la redazione del piano.   
Spiega perché i due comuni hanno deciso di fare un Piano assieme. Entrambi hanno un 
Piano Regolatore Generale (PRG) relativamente recente ed il progettista dei due PRG, 
che sarà anche quello del PATI, è il professor Dolcetta; i due Piani sono quindi impostati 
nello stesso modo. Inoltre Schio e Valdagno hanno già fatto un percorso di iniziative 
importanti insieme e, aldilà della compartecipazione su molti servizi, sottolinea il discor-
so dell’integrazione del loro contesto territoriale che ha portato alla realizzazione del 
tunnel.  
Rileva tra l’altro che si è voluto riutilizzare il logo del piano di integrazione tra le due 
città, che è stato scolpito in pietra a metà del tunnel, e ne spiega il significato: le due frec-
ce un pò convergenti, con i colori di Schio e Valdagno, rappresentano la volontà di unio-
ne ed il tema del tunnel, il quadretto verde ricorda che Schio e Valdagno sono unite an-
che da una splendida collina che verrà valorizzata ulteriormente con il PATI.  
Schio  e Valdagno sentono anche un po’ il ruolo di capoluogo rispetto all’Alto Vicentino, 
sviluppato anche dall’Intesa Programmatica d’Area. Senza trascurare Thiene con cui la 
relazione è in continuo, certamente Schio e Valdagno hanno una certa sintonia anche 
sulla gestione del territorio; quindi fare il PATI Schio-Valdagno vuol dire aprire lo 

sguardo a tutto l’Alto Vicentino cosa che sarebbe stata meno evidente se i due comuni 
avessero fatto il Piano con quelli della propria vallata.  
Prosegue illustrando i contenuti del documento preliminare che comprende gli obiettivi 
del Piano per il futuro dell’area: lo sviluppo economico/sociale - per il quale è stata fatta 
un’analisi accurata del mondo dell’impresa che ha già portato all’individuazione di alcu-
ni obiettivi precisi, il tema del vivere slow - che in un’ipotesi di sviluppo in cui la cresci-
ta è molto bassa se non nulla dal punto di vista economico, fissa comunque obiettivi di 
qualità della vita, poi ci sono i servizi all’impresa, il contenimento del consumo di ener-
gia e l’uso di energie alternative. Capiti gli obiettivi si deve poi agire sul territorio, per-
ché il PATI non consiste in singoli progetti (di cultura, di istruzione o di sanità) ma in 
azioni sul territorio e quindi questi temi sono declinati in obiettivi territoriali; per cui se 
da un lato c’è la volontà di individuare i servizi importanti per le imprese, gli enti pubbli-
ci, i bisogni dei cittadini, le nuove esigenze per la città fino al 2020, dall’altra c’è la vo-
lontà di preservare e valorizzare il territorio per i suoi aspetti naturalistici e ambientali.  
A legare tutti questi aspetti c’è il tema del paesaggio che non va pensato in termini tradi-
zionali come paesaggio semplicemente naturalistico o collinare o montano, ma va inteso 
come ogni singolo luogo che deve elevare la sua qualità, tenendo conto della percezione 
di chi lo vive, della sua funzione e vocazione; quindi il tema del paesaggio vale tanto in 
relazione al centro storico quanto in cima al Novegno, a Castelvecchio, in zona industria-
le. Questo aspetto era già in parte contenuto nei due Piani Regolatori ma sarà ulterior-
mente sviluppato in questo nuovo documento di assetto territoriale.      
 
L’arch. Dal Cengio chiarisce che l’ass. Pizzolato ha fatto un discorso ampio, che riassu-
me in maniera molto competente i nuovi obiettivi che si sono dati i due comuni e ribadi-
sce l’importanza della partecipazione agli incontri perché il Piano viene poi costruito 
anche in base ai contributi che verranno dati dai vari soggetti coinvolti. Ringrazia quindi 
i partecipanti della loro presenza e precisa che i documenti in forma cartacea non sono 
stati trasmessi a tutti, ma è stato indicato il sito internet da cui scaricarli perché 
(soprattutto la VAS) sono piuttosto voluminosi. Prosegue spiegando che gli obiettivi del 
documento preliminare sono suddivisi in vari temi, uno dei quali è lo “Sviluppo armoni-
co dei sistemi urbani”: i due comuni insieme con Thiene, sono trainanti di un nuovo dise-
gno dell’Alto Vicentino che è nato alcuni anni fa ed è stato portato avanti con l’Intesa 
Programmatica d’Area (IPA). Quindi l’obiettivo principale è quello di favorire lo svilup-
po del sistema urbano dei territori di Schio e Valdagno, programmando il sistema inse-
diativo a partire dalle previsioni degli attuali dei Piani Regolatori.  
Su questo tema evidenzia che i due Piani Regolatori, nonostante siano giovani, come 
affermato dall’ass. Pizzolato, cominciano ad essere datati, perché il Comune di Valdagno 
ha cominciato a lavorare al PRG nel 2000/2001, e 10 anni sono passati in fretta; lo stesso 
dicasi per Schio. Si è talmente abituati a ragionare con piani della durata di 25, 30 anni 
che 10 anni sembrano pochi invece, soprattutto ultimamente, lo sviluppo delle città e le 
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situazioni socio-economiche mutano talmente in fretta che 10 anni sono un tempo lun-
ghissimo. Ci sarebbe bisogno, sicuramente ogni 6 mesi, ogni anno di modificare alcune 
scelte che sono state fatte nel PRG, non per accontentare determinate categorie o deter-
minate richieste ma proprio per centrare sempre più lo sviluppo della città.     
Ritiene la progettazione del PATI Schio-Valdagno un passaggio necessario e da fare in 
fretta per disegnare lo sviluppo delle due città nel sistema urbano fino al 2020 tuttavia, 
considerando la situazione socio economica della città, della nazione e della stessa Euro-
pa e le esigenze che mutano con una velocità rapidissima, ribadisce che qualsiasi scelta 
venga fatta - che si farà nel modo più corretto possibile con l’aiuto dei partecipanti - fra 
sei mesi o un anno potrebbe essere  modificata in base alle mutate esigenze.  
Poi, vista la presenza di un rappresentante dell’Agenzia del Territorio Edilizia Residen-
ziale (ATER), coglie l’occasione per evidenziare che anche per l’edilizia economica po-
polare si sono avute grandissime trasformazioni a partire dagli anni ’70 ed oggi è tutto un 
altro mondo. 
 
L’arch. Grieco, dell’ATER di Vicenza, chiede chiarimenti sull’applicazione della nor-
mativa del 2008, sottolineando la necessità di trovare un accordo con i comuni. 
 
L’arch. Dal Cengio risponde che visto il limitato numero dei partecipanti, si possono 
fare alcuni ragionamenti più approfonditi sul tema. Per quanto riguarda l’edilizia econo-
mica popolare, Valdagno ha avuto un momento molto importante negli anni ’70, con 
degli interventi  che, giusti o sbagliati, fanno parte della storia del tempo.  
Gli edifici venivano realizzati per aiutare le famiglie più bisognose e lo si faceva a scapi-
to di qualcuno che magari era più povero. Si sofferma sul fatto che il vantaggio economi-
co dell’edilizia residenziale pubblica si basava sul pagamento delle aree che venivano 

acquisite a prezzi molto bassi, mentre i costi di costruzione erano fissi e non si calmiera-
vano neanche con i finanziamenti regionali per la costruzione. Il basso costo delle coope-
rative era dovuto all’abbattimento dei costi dei terreni, che venivano pagati 200, 300, 500 
lire al massimo.  
Oggi c’è l’obbligo del pagamento delle aree in base al costo di mercato, quindi somman-
do il costo di mercato, che bisogna pagare al privato, il costo dell’opera, che è da preven-
tivo di spesa, le spese di progettazione e tutti gli oneri aggiuntivi che ci sono, i costi di 
una lottizzazione privata sono praticamente uguali a quelli dell’edilizia residenziale pub-
blica ATER. 
 
L’arch. Grieco esprime la necessità di utilizzare la perequazione per cedere aree al citta-
dino. 
 
L’arch. Dal Cengio concorda su questa proposta e pensa che se si vuole fare edilizia resi-
denziale pubblica, quella della perequazione sia l’unica strada da percorrere. A fronte di 
queste necessità, il Comune deve individuare dei terreni poi venduti a prezzi agevolati, o 
ceduti all’ATER con convenzione per realizzare edilizia residenziale pubblica. Attual-
mente il Comune di Valdagno non sta facendo questo tipo di edilizia, tranne i 36 alloggi 
dei Tomasoni, in quanto il reperimento delle aree con i sistemi tradizionali ha un costo 
importante. 
 
L’arch. Grieco ribadisce l’esigenza di trovare sinergia tra comune e ATER. 
 
Si introduce sull’argomento l’arch. Cavedon evidenziando che quella appena espressa 
dall’arch. Grieco è l’esperienza che il Comune di Schio sta facendo dal 2004, anno di 
approvazione del PRG vigente, che prevede già le perequazioni e che, all’interno dello 
sviluppo della perequazione, attraverso il piano attuativo, prevede una quantità da riser-
vare all’edilizia sociale in sostituzione del vecchio concetto del PEEP, quindi ricorrere 
all’esproprio per i PEEP o comunque per l’ERP è un concetto assolutamente obsoleto.  
Il Comune di Schio ha quindi già fatto esperienze di edilizia sociale gestita dal Comune 
in cui le ditte attuatrici, quantificato il volume che deve essere riservato dai privati per 
questo tipo di edilizia, individuato il lotto dove tale volume deve essere realizzato - fatto 
salvo che le opere di urbanizzazione devono essere completamente rimborsate  alla ditta 
attuatrice nei termini scritti nella convenzione - hanno accettato di fare il fabbricato di 
edilizia sociale previsto dalla perequazione. Aggiunge poi che le aree in oggetto possono 
essere realizzate direttamente dall’Amministrazione dopo aver sentito la disponibilità 
dell’ATER e che nella normativa che il Comune ha dato, c’è la volontà di coinvolgere 
l’ATER come primo interlocutore e c’è la consapevolezza che le situazioni “socialmente 
delicate” possono essere meglio affrontate, meglio integrate tanto più queste realtà sono  
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disseminate, in senso positivo, in una realtà considerata “normale”. 
 
L’arch. Dal Cengio interviene nel discorso dicendo che in sala c’è anche il Maresciallo 
Summa Comandante della Stazione dei Carabinieri di Valdagno, ormai vero valdagnese, 
che conosce bene la storia di Valdagno.  
Sottolinea che quando si parla di edilizia economica popolare si deve tenere conto di due 
aspetti negativi che ci sono stati e che devono insegnarci qualche cosa: uno è quello dal 
punto di vista costruttivo, la tipologia di costruzione ha portato a problematiche gestiona-
li, l’altro è la modalità di assegnazione dei volumi degli alloggi.  
L’architetto ricorda che a volte bisogna cercare di fare pressione affinché vengano modi-
ficate determinate scelte perché le conseguenze degli errori le subiremo per tantissimi 
anni. Spesso alcune problematiche sono visibili fin da subito però non si ha la forza per 
modificare le scelte. Ricorda che nei 90 alloggi, dei quali seguiva le assegnazioni, c’era 
intanto l’assegnazione di valle, quindi gente di Trissino andava a Recoaro, gente di Reco-
aro a Castelgomberto, gente di Castelgombero a Valdagno. Persone di diversa estrazione 
sociale con modalità di vita molto diversificate si sono trovate a dover convivere forzata-
mente, è stato fatto un miscuglio di ingredienti, che shekerati, sono diventati delle bombe 
incredibili.   
Ribadisce che il Comandante può dare qualche indicazione perché poi nel PATI dovran-
no essere trasferite le scelte da fare dal punto di vista politico ma anche vedere quali sono 
i  correttivi che si possono fare dal punto di vista economico e sociale. Ad esempio ades-
so la normativa impone di fare le assegnazioni di una stanza per persona, ma è cambiato 
il mondo cioè oggi spesso la persona anziana ha bisogno della badante, e questa non può 
dormire sul poggiolo o nel sottoscala, quindi l’Amministrazione deve tenere conto di 
queste nuove esigenze e dare comunque un alloggio con due camere. Questi problemi 
dovranno essere risolti nel PATI, confrontandosi con ATER, Provincia e Regione, altri-
menti si continueranno a fare gli stessi errori, a costringere le persone ad avere una quali-
tà di vita inferiore alle necessità o a fare opere abusive.  
L’architetto racconta di aver sollevato con l’ATER il problema, ad esempio delle persone 
anziane che tante volte hanno problemi di lucidità, in tali casi per sicurezza si dovrebbero 
utilizzare fornelli ad induzione e non a gas o metano o altro; si tratta di garantire una 
qualità della vita e del vivere che non sono indifferenti, piccole cose che però risolvono 
problemi complessi. Sottolinea che questo argomento va affrontato con l’Amministrazio-
ne perché gli elenchi di persone che necessitano di casa è molto lungo e c’è l’impressione 
che si allunghino sempre di più. 
 
L’arch. Cavedon afferma che dovrebbe finire una stagione di PEEP, che probabilmente 
sono stati un utile strumento nel dopoguerra, per dare delle risposte anche a realtà come 
la nostra; probabilmente il PEEP era uno strumento pensato per realtà con una maggiore 

pressione demografica e nel tempo si è trasformato in uno strumento socialmente inade-
guato. Evidenzia inoltre un altro fenomeno e cioè, per tutta una serie di meccanismi, oggi 
chi entra nel PEEP condiziona le cooperative e i comuni, perché chiede una tipologia di 
alloggio indipendente, diverso dall’appartamento; mentre ritiene, sua considerazione 
assolutamente personale, che se una persona chiede, alla società e al gruppo sociale in 
cui vive, aiuto per avere un alloggio, debba avere l’umiltà di accettare anche qualcosa di 
diverso dalla casa a schiera, dalla bifamiliare o addirittura dalla casa singola, accettando 
l’idea, visto che quel gruppo di cittadini sta facendo uno sforzo per lei, di una condizione 
di vita anche in appartamento. 
 
Interviene l’arch. Schiano di Cola chiedendo alla rappresentante dell’ATER se non si 
può pensare alla ristrutturazione piuttosto che alla nuova edificazione per dare alloggi di 
edilizia residenziale pubblica e come questo aspetto incida sui costi. 
 
L’arch. Grieco afferma che il recupero è il futuro e che bisogna assolutamente pensare in 
questi termini. 
 
Su richiesta dell’arch. Dal Cengio parla il Comandante Summa sottolineando che sareb-
be opportuno coordinare e gestire l’assegnazione degli appartamenti in base alle proble-
matiche delle persone; che ci dovrebbe essere il filtro dei servizi sociali. 
 
L’arch. Dal Cengio ringrazia dell’intervento il Comandante e la rappresentante dell’A-
TER. 
 
Il prof. Dolcetta, arrivato da poco in sala, evidenzia che quello di cui si sta parlando è un 
tema presente drammaticamente in tutte le città, tanto più grandi sono, tanto più evidente 
è questo fenomeno.  
E’ un problema drammatico delle città, talmente potente che intreccia naturalmente tutte 
le competenze e che poi si incrociano con i problemi della pubblica sicurezza. Ci sono 
diversi modi per affrontarlo: quello di lasciare che tutto si formi da se per cui alla fine 
troviamo già dei corpi compatti sociali, insediati, che cacciano i cittadini che avrebbero 
diritto ad un posto, sequestrano, conquistano il territorio e sono realtà non vicinissime a 
noi anche se sostanzialmente questa è la linea di tendenza. Il professore sottolinea che 
non sta dando giudizi morali, ma che sta facendo ragionamenti esclusivamente di strate-
gie per contenere il fenomeno.  
Ci sono poi città che questo lo affrontano in modo diverso: cita spesso Amsterdam ma 
anche altre città, in questo caso tedesche che hanno un’attenzione organizzata, continua e 
strutturale ai problemi di questa natura. Ad Amsterdam il servizio della casa, il problema 
della casa, cioè l’assunzione da parte della comunità dei problemi di coloro che non han-
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no casa, che devono trovarne una in qualche forma, è gestito da un ufficio che occupa 
migliaia di persone, la maggior parte delle quali sono per strada, nel senso che conoscono 
la posizione individuale di tutti coloro che sono raggruppabili in questo grande insieme, 
con mille sottoinsiemi diversi. Ritiene che l’unica strada sia quella di avere, non tanto un 
sistema di assegnazione che il giorno dopo è divenuto obsoleto perché non si conosceva 
abbastanza la natura delle persone o perché immediatamente dopo c’è una dinamica in-
terna che scatena delle situazioni diverse, quanto avere qualcuno ma questo ovviamente è 
da rivolgersi alle amministrazioni, un vero e proprio corpo, una ONG, un corpo di volon-
tari, persone che conoscono dall’interno questo problema, che conoscono personalmente 
e che accompagnano, prevengono, hanno la conoscenza degli strumenti sociali per conte-
nere e se possibile, disciplinare e affrontare i problemi prima che arrivino al contenimen-
to forzato dei carabinieri, che utilizzino la psicologia molto più della forza.  
Il fatto che i carabinieri siano costretti ad occuparsi di questioni che hanno un chiarissi-
mo ed evidente contenuto sociale complesso, evidenzia che c’è un grande vuoto, cioè che 
la comunità non riconosce questo come uno dei problemi, non lo considera un problema.  
In realtà è una responsabilità sociale, perché questi fenomeni, questi gruppi di persone al 
margine hanno caratteristiche riconoscibili e descrivibili. 
Per Dolcetta la questione è complicata, arricchita dal fatto che ormai c’è una popolazione 
multietnica che evolverà, che occupa parti di città, che occupa parti di territorio, che ha 
naturalmente tutti i suoi diritti a mantenere costumi, bisogni, ecc., e che richiede un im-
pegno per essere affrontato in modo maturo e diretto, cioè con una conoscenza personale. 
Evidenzia che anche se scrive norme, non le scrive volentieri perché le norme mostrano 
immediatamente il loro limite nel senso che la vita è molto più ricca e molto più impre-
vedibile rispetto ad una norma rigida; una norma rigida può essere un contenitore di ca-
rattere generalissimo ma se poi non c’è un intervento diretto personale di conoscenza, di 
esperienza, non se ne viene a capo. Con grandissima attenzione ha seguito le azioni che 
queste comunità fanno per l’inserimento dei bambini di altre etnie, di altre lingue e così 
via, tuttavia tutto questo grande lavoro lo fa a suo avviso in contesti tranquilli, bambini, 
madri, ecc, che ha già uno stile e questo è importante; invece quando si va a toccare il 
problema dei margini che son sempre sgradevoli o comunque che coinvolgono emotiva-
mente in un modo molto diverso, che sono senza fine, 0-24 appunto, certo la difficoltà è 
maggiore. Però ritiene in sincerità che non vede cosa possa fare il PATI. 
 
L’arch. Dal Cengio evidenzia tuttavia che è doveroso fare scelte urbanistiche che non 
ricreino problemi che abbiamo già avuto.         
 
Il prof. Dolcetta risponde che condivide l’osservazione tuttavia in questi casi, si formano 
delle nicchie, si formano immediatamente, se ne chiude uno e se ne apre un altro, perché 
i fenomeni sono carsici, riemergono immediatamente da un’altra parte e, non può che 
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essere così. Ritiene che il problema riguarda il PATI in quanto spirito generale di capaci-
tà di una comunità di governare il fenomeno e certo, naturalmente, ha a che fare anche 
con lo spazio dove sono queste persone (quanto grande è, la dimensione, l’organizzazio-
ne, dove sono i servizi e tutta una serie di altri contenuti), però il problema c’è ed è ende-
mico, si può contenere e si possono aiutare queste persone, che in realtà soffrono; non 
sarà evitabile in toto però si può contenere solo conoscendo personalmente attraverso 
uno strumento umano non indiretto, non una banca dati. Questo è un problema tra i più 
difficili, che ha meno tradizione nelle comunità dal punto di vista dell’organizzazione in 
quanto è demandato a più soggetti responsabili: alcuni del patrimonio, altri delle asse-
gnazioni, altri dei servizi sociali, altri della sicurezza, ecc. Se non si forma per così dire 
un’intesa di carattere generale con degli intermediatori che devono essere possibilmente 
giovani e possibilmente preparati anche con esperienza. Non vedo altro modo per affron-
tare la questione se non costruendo la possibilità di una conoscenza profonda, costante, 
continua e dedicata, non occasionale, il che comporta un grande investimento.  
 
L’ass. Pizzolato ringrazia tutti della presenza, degli spunti espressi e ricorda gli altri ap-
puntamenti della giornata. 
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INCONTRO DEL 6 OTTOBRE 2011, ore 14.00 
(Associazioni economiche e di categoria, Sindacati, Dirigenti Scolastici) 

Valdagno - Palazzo Festari, Sala Bocchese  
 
 
Hanno presieduto l’incontro:  
 

il Coordinatore e Progettista del PATI prof. Bruno Dolcetta 
il Consulente per gli aspetti socio-economici dott. Luca Romano 

 

per il Comune Schio:           per il Comune Valdagno: 
assessore e vicesindaco Giorgio Pizzolato             arch. Maurizio Dal Cengio 
 
 

L’assessore Pizzolato da il benvenuto ai presenti e spiega che il Documento Preliminare 
è composto da una parte di analisi e una di obiettivi, questi sono concetti da tener presen-
te nella redazione del PATI, che sarà elaborato nei prossimi mesi. Spiega che questa non 
è la fase delle osservazioni al Piano, che verrà dopo, ma è un momento più dialettico in 
cui è chiesto ai vari attori della città di dare un loro contributo alla progettazione ed è una 
procedura definita dalla legge regionale.  
Inquadra brevemente il Documento Preliminare spiegando perché è stato deciso di fare 
un PATI Schio-Valdagno. Il fatto di farlo insieme impone subito di avere uno sguardo 
non racchiuso nelle due città ma di guardare tutto l’Alto Vicentino; queste due città insie-
me si pongono il problema di essere un riferimento per un’area più vasta, di 200.000 
abitanti. Schio e Valdagno sentono il dovere di intervenire nel territorio pensando alla 
vita del sistema Alto Vicentino.  
Se Schio avesse fatto il PATI con i comuni limitrofi e Valdagno con i suoi comuni limi-
trofi, l’angolo visuale di questo Piano sarebbe stato più ridotto. I servizi di cui parlerà il 
PATI saranno servizi per i 200.000 abitanti. Il secondo concetto è che si pensa al PATI in 
una società in continua crescita economica e questo è un tipo di lettura che si porta ap-
presso una serie di obiettivi importanti. Per far questo è stata fatta un’analisi approfondi-
ta, condotta dal dott. Luca Romano. Il PATI affronta quindi da un lato il tema dello svi-
luppo e dall’altro quello della città slow, della città lenta che riesce a guardare il panora-
ma mentre si muove. Quindi se da una parte si può pensare ad un luogo per il trasferi-
mento tecnologico per l’incrocio tra Università e impresa, dall’altra parte si può pensare 
ad una città che consenta ai bambini delle scuole elementari di avere una propria autono-
mia, di andare a scuola e tornarsene a casa in sicurezza, da soli, a piedi. Ad unire le sin-
gole questioni c’è il tema del paesaggio, a cui è stato dedicato un capitolo del documento 
preliminare, che è il motivo conduttore di tutto il Piano.   
 
Interviene il prof. Dolcetta sulla questione del paesaggio. Spiega come “paesaggio” sia 
un termine antico che però ciascuno interpreta in modo diverso, a seconda dei contesti.  

Questo tema è tornato di attualità sulla base di una formulazione europea sul paesaggio 
che è stata poi promulgata in una conferenza a Firenze nel 2000, quindi proprio all’aper-
tura del terzo millennio, che dice alcune cose note ma mettendole in relazione all’azione 
amministrativa, all’azione individuale e all’azione di gruppi.  
Il paesaggio è, come diceva un grandissimo veneto, la fisionomia di un paese, si dice che 
quando uno è giovane, la fisionomia gliel’ha data la natura, ma a mano a mano che si 
avanza con l’età la fisionomia è quella che si merita, sono gli stili di vita, i modi di vive-
re, ciò che pensa, come si comporta, e forse è anche vero nel senso che il paesaggio che 
abbiamo intorno, in questo momento, per esempio, diffusamente si dice che non ci piace 
o non ci piace più, mentre siamo disposti a spendere parole importanti per il paesaggio 
veneto, un paesaggio di grandissima profondità e qualità. Diciamo che il paesaggio re-
cente  ci sembra che abbia modificato abbastanza profondamente alcune questioni, alcu-
ne qualità del paesaggio stesso e questo ci inquieta, giustamente ci inquieta.  
Quindi la questione del paesaggio è lo specchio di un paese e la fisionomia della società, 
è abbastanza importante anche un’altra sottolineatura che fa Eugenio Turri, un grandissi-
mo veneto, uno che parla dell’ironia del Paese e dice che i paesaggi sono unici perché in 
realtà il paesaggio è un prodotto culturale, un prodotto della cultura delle comunità che lo 
abitano, nella loro grande complessità di rapporto, di relazione, di rapporto con le risorse, 
il modo di pensare, il modo di vivere, l’intensità, i trasporti. Questo consente di pensare 
che ogni paesaggio è unico, ed è così vero che effettivamente alla fine tutti vogliono tor-
nare se è possibile al paesaggio ancestrale, al paesaggio in cui sono nati, perché soltanto 
li si riconoscono come a casa propria. La relazione tra paesaggio ed individuo, tra pae-
saggio e società è forte ed è per questo che il paesaggio torna ad essere al centro dell’at-
tenzione; perché questo significa coinvolgere tutte le decisioni che una società prende a 
proposito dello spazio, del modo di vedere lo spazio e l’ambiente.  
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Si collega poi all’esempio fatto dall’assessore Pizzolato in merito alla sicurezza dei bam-
bini che vanno a scuola, per fare un esempio di paesaggio urbano: si tratta di un modo di 
vivere e di pensare alle relazioni, percorrendo delle strade, sempre le stesse, ci sono i 
vicini che controllano, c’è tutto un controllo sociale; per cui quando diciamo paesaggio 
urbano non intendiamo dire grattacielo rispetto a questo argomento ma parliamo di come 
la gente percepisce lo spazio in cui si muove, quali livelli di sicurezza gli da, quali stimo-
li gli da, quali incontri fa, quanto bello è incontrarsi, le cose che vedi intorno, il godere 
ogni giorno delle visioni che lo gratificano, da ogni puto di vista. 
Il paesaggio è una cosa profonda, permeante che tutti possediamo al nostro interno e la 
convenzione europea del paesaggio distingue tra grandi gruppi di paesaggi all’interno 
della categoria generale del paesaggio: il primo è quello straordinario dell’eccellenza (il 
paesaggio di una villa veneta, il suo contesto) e orienta tutte le azioni delle comunità ad 
individuare i paesaggi eccellenti, a difenderli rigorosamente, ad essere molto severi nella 
tutela e nel mantenimento del patrimonio che abbiamo ereditato;  il secondo quello della 
quotidianità, cioè tutto ciò che costruiamo quotidianamente, tutto quello che vediamo, 
non è necessariamente un paesaggio d’apice, è un paesaggio quotidiano, che, come fac-
ciamo per la nostra casa, cerchiamo di curare e migliorare; poi ci sono i paesaggi degra-
dati, su questi la convenzione europea del paesaggio non ammette che non si intervenga 
per riqualificare, risanare, rimuovere gli elementi detrattori; non si può pensare che esi-
stano paesaggi abbandonati, da discarica sociale, in una società civile.  
Il paesaggio ha a che fare con tutta la grande categoria di beni culturali estesi ai sistemi e 
agli insiemi, ha a che fare con la qualità crescente che dobbiamo conferire ai paesaggi 
quotidiani (dove viviamo, come ci muoviamo, il nostro quartiere, i nostri piccoli centri) e 
alla fine una società consapevole, ricca e influente, non può tollerare che siano ammesse 
dimenticanze e quindi deve farsi carico anche del paesaggio degradato.  
Questa mattina è stato discusso a lungo del paesaggio urbano e del paesaggio sociale 
quando si è parlato dell’enclave di disagio che ci sono dentro le città, dovute al fatto che 
esistono sempre e comunque parti della società che hanno delle difficoltà e queste costi-
tuiscono il paesaggio sociale, paesaggio urbano, paesaggio di vicinato. 
Sono tutte azioni che bisogna fare per costruire sempre più uno spazio di qualità per tutti 
e, per introdurre Luca Romano, cita una cosa che dice di aver compreso qui, quando si 
chiedeva come mai ci fosse in fondo a questi spazi di Schio e di Valdagno un modo di 
pensare al bene collettivo diverso da quello di tanti altri luoghi che pure frequenta, molto 
più rigoroso, più severo, in cui il problema della regola, della qualità non sono delle vuo-
te parole ma si traducono in azioni, in norme, in comportamenti collettivi oltre che indi-
viduali e anche in una serie di non scontate definizioni e comportamenti generali. Tutto  
dipende dal fatto che qui, da tempi lontanissimi, da molto prima della rivoluzione indu-
striale, c’è la cultura industriale del fare, del procedimento, della costruzione di un pro-
dotto, che coinvolge regole, modi di fare.  

La cultura industriale, fa di Schio e Valdagno, nella stessa misura e con alcune radici 
comuni dal punto di vista produttivo e di caratteristiche, un contesto abbastanza raro nel 
Veneto. Una cultura diffusa, una cultura che tocca tutti, diversa da quella di Porto Mar-
ghera che esiste con una grande cultura industriale ma recente.  
La domanda era come mai qui è così ben rispettato in fondo il paesaggio rurale? Perché 
c’è un rispetto per il lavoro, l’industria fa il suo mestiere, l’agricoltura fa il suo mestiere, 
c’è un riconoscimento reciproco,  non c’è il più forte che prevale sul minore. Questa è 
una cultura industriale, è uno dei caratteri che da grande dinamica e grande fiducia nelle 
prospettive; cultura industriale che si veste continuamente di vesti diverse perché anche 
se il mondo cambia, è così duttile da essere in grado di cogliere le nuove opportunità, le 
nuove sfide e le nuove condizioni di lavoro; questo nel documento compare più volte e al 
tempo stesso la necessità di confrontarsi su scale non locali e quindi la cultura industriale 
fortemente radicata ma anche capace di aprirsi. 

 
L’ass. Pizzolato prima di dare la parola al dott. Luca Romano illustra brevemente cos’è 
il PATI e spiega le motivazioni della scelta di questo piano di strategia fatto insieme dai 
due comuni con il coordinamento del prof. Dolcetta. 
 
Il dott. Luca Romano spiega che quando è stata avviata questa pianificazione, nel primo 
gruppo di lavoro, c’era l’idea di fare una fotografia su quello che stava succedendo con la 
crisi economica in quel momento e si pensava che fosse una dimensione ciclica breve.  
In realtà il cambiamento è tuttora in corso, la crisi si sta rivelando strutturale, sistemica e 
molto più pesante di quello che si pensava all’inizio; di fatto questo assegna alla pianifi-
cazione il compito di programmazione già accennato negli altri incontri. Eravamo infatti 
abituati ad un’urbanistica che codificasse in modo intelligente l’accompagnamento a 
processi spontanei di sviluppo che si presentavano e quindi i piani erano soprattutto delle 
regole per governare l’espansione, con questa crisi economica ci troviamo invece a dover 
fare veramente programmazione perché i processi spontanei non funzionano più, c’è in 
questo decennio una tendenza chiarissima, dello scostamento del baricentro dello svilup-
po verso le aree metropolitane di Verona e di Padova, Treviso, Mestre, oggi in queste 
aree metropolitane ci lavora il doppio della gente che ci abita e quindi una buona parte 
del territorio veneto sta assumendo delle caratteristiche di più accentuata residenzializza-
zione rispetto ai bacini del mercato del lavoro. L’area di Schio e Valdagno è stata fin’ora 
meno interessata da questo processo perché la cultura industriale ha fatto si che le grandi 
industrie storiche siano state sostituite da un tessuto che ha una consistenza tale per cui si 
è rivelato resistente ai processi di cambiamento. 
Evidenzia un altro processo da monitorare attentamente: questa valle più di Schio, ha 
mutato lo spostamento del settore economico dell’edilizia e della casa, che è molto supe-
riore alla media provinciale probabilmente perché le dimensioni morfologiche non hanno   
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permesso la nascita di distretti industriali come ad Arzignano, a Thiene, a Montecchio e 
questo naturalmente è un altro elemento che ci fa pensare che la crisi, che adesso inter-
verrà molto anche nel settore immobiliare residenziale, avrà dei contraccolpi forti che 
andranno affrontati come si diceva prima con il prof. Dolcetta, puntando su un’edilizia di 
grande qualità, che è già nelle tradizioni di questi due centri.  
Infine è stato rilevato come critico il settore delle attività legate al commercio, al turismo 
e ai servizi dove effettivamente i due centri hanno molto da sviluppare e per certi versi 
misuriamo un certo ritardo perché sui servizi è valso quel fenomeno di abbassamento del 
baricentro di sviluppo su aree metropolitane. Il turismo è una realtà che si sta scoprendo 
con fatica ma bisogna dire che onestamente i due centri non hanno una tradizione su cui 
far leva, quindi c’è da immaginare un sistema con possibilità di investimenti ed infra-
strutture da questo punto di vista. Il commercio è forse il settore più penalizzato in asso-
luto per motivazioni che sono la geografia e la realtà perché non sono due centri di pas-
saggio, di interscambio oppure baricentri di popolazione molto ampia. I problemi del 
turismo, dei servizi e del commercio, indubbiamente riceveranno una spinta finalmente 
positiva dalla costruzione della Pedemontana perché il vettore infrastrutturale, rendendo 
veloci i collegamenti e soprattutto accessibili i centri in tempi concorrenziali, danno la 
possibilità agli operatori di questi settori di essere molto più competitivi di come sono 
adesso. Quello che si deve fare è rafforzare la specializzazione produttivo-industriale di 
questa area, agevolando il passaggio dell’artigianato legato all’edilizia tramite una arti-
gianato sempre più di bioedilizia, green, molto innovativo, accentuando anche la crescita 
di settori terziari, ottimizzando le chance date dalle future infrastrutturazioni di cui si 
beneficerà. Per fare tutto questo occorrono sostanzialmente 3 cose: alleanze, capacità di 
essere attrattivi e di creare precondizioni favorevoli a nuovi investimenti.  
Per attrarre investitori nuovi, competenze, attività economiche che corrispondano a servi-
zi che mancano e a specializzazioni industriali che si devono realizzare è indubbio che ci 
vuole un continuo interscambio tra amministrazione pubblica e operatori privati cioè 
l’amministrazione pubblica deve avere la capacità di comunicare fortemente le sue strate-
gie con investitori magari anche esterni all’area locale. Naturalmente questo richiede un 
potenziamento di tutte le infrastrutture dell’accessibilità, le reti dei servizi e poi quel be-
ne intangibile che è la qualità della vita, che per fortuna rimanendo molto alta in queste 
aree è di per se un fattore di attrazione e di competitività.  
Prosegue poi spiegando che l’indagine effettuata, anche per risorse limitate, è stata circo-
scritta all’area delle industrie innovative non solo di Schio ma di tutta l’area della Pede-
montana e sono risultate delle cose molto interessanti. Una tra tante è che nei territori di 
Schio e Valdagno manca un sistema di accoglienza congressuale per gli operatori delle 
industrie che sono costretti a ricorrere a Vicenza est o a Montegrotto, location molto sco-
mode. All’ipotizzata riutilizzazione delle aree come il Lanificio Conte ci sono stati ri-
scontri molto positivi.  

Conclude sottolineando che su questi due settori colpiti dal cambiamento, l’artigianato e 
il commercio, sarebbe interessante riuscire a definire dei laboratori dove il Piano diventa 
elemento effettivo di contrasto della crisi e di ricerca delle soluzioni. 
 
L’ass. Pizzolato invita i partecipanti a condividere idee o a fare domande 
 
Il sig. Pellizzari, dell’Associazioni Piccole e Medie Imprese evidenzia che il PATI va-
luta il peso industriale ed economico delle due realtà, che risulta maggiore per Schio. A 
tale riguardo chiede perché Valdagno non recupera Recoaro e Cornedo in questo tema. 
Parla poi dei collegamenti della viabilità con le grandi opere stradali e come viene consi-
derata la viabilità secondaria nel PATI. 
 
Risponde l’ass. Pizzolato spiegando le motivazioni che hanno portato le amministrazioni 
a decidere di fare un PATI. Dice che quando è stato il momento, nel precedente mandato, 
di scegliere se fare PAT, ognuno per se con vantaggio di farlo più in fretta, o PATI con i 
comuni di vallata, i due comuni hanno deciso di farlo assieme per poter guardare all’Alto 
Vicentino, area da 200.000 abitanti e non più da 60.000 (ipotesi di PATI con comuni di 
vallata). Le Amministrazioni hanno pertanto preferito giocare questa partita anche perché 
gli elementi in comune ci sono sia per quanto riguarda la storia che per la rete dei servizi, 
quindi c’era già un dialogo di integrazione territoriale dalla fine degli anni ’80 (progetto 
da cui è stato recuperato il logo verde). Infine aspetto non banale, è l’avere due piani 
regolatori moderni, con il tema delle perequazioni, già allineato con la nuova Legge re-
gionale e che pertanto permette di non perdere tempo su questi aspetti già approfonditi 
per concentrarsi su temi più particolari. 
Sottolinea poi, che le Amministrazioni hanno intenzione di proseguire in modo formale, 
con incontri, già fissati, con i Sindaci dei comuni contermini per potersi confrontare, nel 
rispetto dei tempi che sono stati programmati per la chiusura del PATI. 
In riferimento al tema del dopo-Pedemontana, relativamente a Schio, sarà soprattutto un 
tema di servizi più che di viabilità. Diverso invece è l’aspetto della politica economica 
del Veneto. Ricorda che a fine anni ’80 si parlava di un tema socio economico della pe-
demontana e non di una strada, allora si è hanno provato in tutti i modi a concretizzare 
questo progetto ma poi è emerso il fenomeno lega e il tema della Pedemontana si è ridot-
to al tema strada, che ha avuto un’incubazione di 15, 14 anni prima di arrivare al punto. 
Quel percorso finalizzato allo sviluppo delle aree urbane, che avevano tentato di mettere 
insieme i comuni, anche di orientamenti politici molto diversi, è un po’ naufragato per-
ché negli ultimi anni è prevalso l’asse “politica”. Poi la Pedemontana è diventata un pro-
getto portato avanti nel modo giusto nell’ambito regionale . 
 
Enrico Soprana, della confcommercio sottolinea che urbanistica e commercio sono 
profondamente collegate. Chiede regole e una deregulation sulle aperture senza limiti di 
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orari e spazi. 
 
L’arch. Carlo Fongaro propone di cogliere l’occasione attraverso questo nuovo stru-
mento per fare qualcosa in più nella fase di consultazione prevista dalla legge. Sottolinea 
come il centro storico è un tema importante nel PATI e sente la necessità di affrontare i 
temi anche con commercianti, residenti e professionisti. È necessario valutare insieme le 
idee per capire se sono concrete o se sono in libertà. Fa poi un riferimento alle dichiara-
zioni fatte dall’ass. Pizzolato in merito al fenomeno lega. 
 
L’ass. Pizzolato risponde all’arch. Fongaro in riferimento alla Lega dicendo che non 
intendeva parlarne in termini dispregiativi.  
A Schio il Piano Regolatore sta dando le risposte richieste quindi non ci sono ne da parte 
di operatori ne da professionisti, contestazioni in merito. Ci sono sicuramente cose da 

sistemare e coglie questa occasione per dire che le cose verranno fatte più in fretta possi-
bile perché si arrivi al più presto alla conclusione. Altra considerazione è che il tema del 
commercio è sempre integrato con il tema del paesaggio urbano, con il tema dell’identità 
della città, con la capacità della città di essere punto di riferimento per un’area. Il PATI 
se riuscirà, dovrà mantenere la propria identità sposandola insieme a quella del commer-
ciale. Spiega che se si fa una strada che va da un punto all’altro non vuol dire che serva 
per raggiungere i nostri territori, potrebbe servire come è già successo nel Veneto, a far 
andar via.  
 
L’arch. Dal Cengio interviene per sottolineare che le Amministrazioni hanno intenzione 
di dialogare con l’esterno perciò saranno fatti ulteriori incontri anche più avanti ma il 
momento più importante è questo perché è adesso che si sta costruendo il Piano. Apprez-
za quindi le considerazioni dell’arch. Fongaro, che interviene sia come professionista,  
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che conosce bene il territorio valdagnese, sia come consigliere comunale che conosce 
alcuni aspetti tecnico operativi  per l’amministrazione. Ricorda che il Regolamento Edili-
zio, fatto con Schio, è il frutto di un grandissimo lavoro di collaborazione a cui anche 
l’arch. Fongaro ha dato un grosso contributo.  
Per quanto riguarda il centro storico, fa notare che non è vero che non è stato fatto niente 
perché con il prof. Dolcetta, il centro è stato rivisto in moltissimi modi e alcune cose so-
no state sistemate. In riferimento al commercio bisogna capire se l’Amministrazione ha 
intenzione di portare avanti alcune scelte importanti oppure se vanno riviste. In ogni caso 
questo è il momento per discuterne. Conclude ricordando a tutti l’importanza dei contri-
buti che vorranno dare.  
 
Giampaolo Finato, dell’Agenzia Immobiliare Fincasa, chiede se nel PATI è previsto o 
è prevedibile una modifica alle aree di perequazione o se, in alternativa, si valuterà la 
possibilità di spostare la capacità edificatoria altrove, anche per dare movimento alle 
energie del territorio. 
 
L’ass. Pizzolato dice che uno degli obiettivi di questo PATI è quello di capire le difficol-
tà delle perequazioni, quindi le perequazioni partite e arrivate alla convenzione vanno 
avanti, mentre per le altre c’è l’intenzione di capire perché non sono partite e, se sono 
confermati gli obiettivi della perequazione operare le modifiche necessarie a farla andare 
avanti. In caso gli obiettivi non siano confermati, la perequazione potrà essere anche eli-
minata. Inoltre ricorda che le Amministrazioni hanno intenzione di utilizzare tutti gli 
strumenti a disposizione quindi anche i crediti edilizi. 
 
Il prof. Dolcetta descrive due aspetti legati al tema in discussione: 
-il primo concerne la domanda e l’offerta: la perequazione è uno strumento e se non de-
colla perché il mercato è fermo, non è la perequazione che ha fallito; da questo punto di 
vista, la crisi agisce pesantemente per cui il  PATI dovrà fare i conti su come aggiornare 
l’equilibrio tra domanda e offerta;  
- poi c’è lo strumento con il quale l’Amministrazione da la possibilità di edificare e di 
costruire e questa è la perequazione. Schio e Valdagno l’hanno sperimentata con succes-
so, prima che diventasse legge. E’ stato un azzardo cominciato a Schio e sempre a Schio 
c’è stata una sentenza che l’ha definita adeguata. Per cui pensa che da lì non si debba 
tornare indietro. La perequazione è uno dei meccanismi di trasformazione delle aree di 
espansione e si basa sul livello di equità e trasparenza perché tratta tutti i cittadini allo 
stesso modo. Un vantaggio acquisito veramente straordinario.  
 
Interviene l’ass. Pizzolato ribadendo il concetto che a Schio ci sono 3 o 4 perequazioni 
non partite. L’intenzione è quella di capire il perché e di trovare una soluzione per snelli-
re o semplificare il processo di costruzione, sempre che gli obiettivi siano mantenuti. 

Travaglini, dell’Associazione Industriali, evidenzia che per l’Associazione che rappre-
senta il vero Piano Intercomunale della Lombardia è quello dei servizi. Si informa se il 
punto delle attività di ascolto è consultabile e se c’è la possibilità di svolgere un momen-
to seminariale con il dott. Romano e altre categorie per condividerlo.  
 
L’ass. Pizzolato precisa che le perequazioni di Schio sono un pò un misto tra perequazio-
ne e credito edilizio, il quale viene maturato all’interno della stessa. Evidenzia che biso-
gna ancora trovare un modo convincente per applicare questa normativa dei crediti, e che 
il PATI non sarà un Piano di espansione, lo stesso limite della SAU non lo permette, per 
cui bisognerà riequilibrare il tutto. Nel caso di Schio si stanno analizzando le possibilità 
offerte dal Piano Casa per capire se questo strumento ben normato riesce a mettere in 
moto anche questi aspetti, infatti con il primo piano casa si è intervenuti con modifiche 
alle Norme e al Regolamento Edilizio e lo stesso si ha intenzione di fare con il Piano 
Casa due che apre la possibilità di ampliamenti al centro storico. 
Per quanto riguarda il dott. Luca Romano, l’assessore sottolinea che quello che è presen-
te nel documento è solo un pezzetto di tutta l’analisi, un riassunto perché ci sono state 
delle interviste alle aziende innovative per delineare gli scenari futuri di sviluppo. 
 
Interviene il prof. Dolcetta dicendo che è toccato a lui snellire il piano ma che tutti i ma-
teriali sono disponibili in forma completa presso gli uffici. Poi fa una breve battuta sul 
commercio e su come le grandi unità territoriali che raccolgono il territorio, si sono orga-
nizzate in modo da avere un’immagine di bacino, di utenza, una stima del carrello ma in 
realtà producono un fenomeno sgradevole che è quello dell’eccesso di acquisti inutili. 
Anche il commercio deve trovare collaborazione con le amministrazioni e deve riorga-
nizzarsi dal basso.   
 
Conclude l’ass. Pizzolato ringraziando tutti della presenza e ricordando che c’è tempo 
fino a dicembre per esprimere considerazioni, idee, suggerimenti.   
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 Verbali 

INCONTRO DEL 6 OTTOBRE 2011, ore 18.30  
(Ordini Professionali) 

Valdagno - Palazzo Festari, Sala Bocchese 
 
Hanno presieduto l’incontro:  
 
per il Comune Schio:                            per il Comune Valdagno: 
assessore e vicesindaco Giorgio Pizzolato               sindaco avv. Alberto Neri 
 
 
L’ass. Pizzolato saluta le persone, ringrazia della loro presenza e introduce l’argomento 
del PATI. Parla, poi, del Piano Casa, che pur non essendo un tema squisitamente urbani-
stico, ha effetti estremamente importanti e rilevanti sull’urbanistica. Conclude l’inqua-
dramento dell’incontro pomeridiano ricordando che c’è tempo fino a Dicembre per invia-
re contributi che saranno liberi e non necessitano in questo momento di essere ancorati 
ad un piano confezionato. I contributi potranno essere inviati anche semplicemente via 
mail collegandosi al sito internet dei due comuni, nella sezione apposita per il PATI. 
 
Il sindaco Neri saluta i presenti e ringrazia l’ass. Pizzolato per aver presentato la serata in 
corso e tutti gli incontri della giornata. È stato un lavoro impegnativo ma anche produtti-
vo perché sono emersi temi molto interessanti. Il sindaco auspica che specialmente gli 
operatori del settore, quelli che in qualche modo possono dare un contributo, abbiano 
letto il documento e che possano collaborare concretamente a migliorarlo.  
Evidenzia che vuole approfondire due temi già accennati dall’ass. Pizzolato: la scelta di 
fare il PATI perché da anni ormai i due comuni lavorano assieme nell’edilizia, nell’urba-
nistica e in altri settori e perché ritiene molto simbolico il fatto che le amministrazioni 
siano riuscite a realizzare un’opera “ciclopica” rispetto ai tempi attuali.  Attraverso il 
PATi si vuole fare qualcosa di più rispetto uno strumento limitato nel tempo, si vuole 
essere in grado di fare uno strumento che serva da guida anche per le due vallate e anche 
per Thiene perché si sta lavorando, da alcuni anni, ad un discorso più ampio di Alto Vi-
centino dove molte cose le stanno facendo assieme, Schio, Valdagno e anche Thiene. 
Il sindaco poi sottolinea che il fatto di fare il PATI non vuol dire che le amministrazioni 
non abbiamo intenzione di confrontarsi con gli altri comuni della Valle dell’Agno, nel 
caso di Valdagno, e della Valle del Leogra, nel caso di Schio, anzi sia Schio che Valda-
gno hanno organizzato incontri con i sindaci dei comuni contermini proprio per vedere di 
essere il punto catalizzatore di tutte le vallate. Ci sono moltissimi servizi che interessano 
entrambi e che sono comuni, ad esempio uno è quello del bacino del tribunale ma ce ne 
sono molti altri. L’intenzione delle due amministrazioni, prosegue Neri, è quella di fare 
qualcosa di più rispetto a quello che si fa normalmente quando si vede lo strumento 
“PATI”. Schio e Valdagno sono stati aiutati in questa scelta anche perché i due piani 

regolatori, fatti in tempi recenti, con criteri molto vicini perché l’equipe era diretta dal 
professor Dolcetta. Questo lavoro permetterà di dare delle risposte per le due aree densa-
mente popolate, con zone industriali, con zone di archeologia industriale, con fabbriche, 
nel caso di Valdagno, per fortuna  non dismesse che presentano però anche delle parti 
vuote con problemi infrastrutturali importanti, con disaccordi come quello della pede-
montana che devono essere visti con un’ottica di sviluppo per i prossimi anni. Insomma è 
una bella scommessa, è un bel tema, ci sono tanti argomenti che possono essere affrontati 
e il confronto con tutti, con le due città ma anche con le città delle due vallate permetterà 
probabilmente di migliorare lo strumento che le amministrazioni stanno mettendo a pun-
to. Il sindaco conclude ringraziando le persone della loro presenza ricordando che sono 
gradite richieste  ma soprattutto le osservazioni che serviranno per migliorare il docu-
mento preliminare.       
 
L’ass. Pizzolato da la parola al pubblico per eventuali domande e contributi spiegando 
che le domande verranno intese per capire come muoversi e che le risposte non saranno 
ferme e definitive viste la natura dell’incontro. 
 
L’ing. Ebalginelli di Schio, in rappresentanza e consigliere dell’ordine degli ingegneri di 
Vicenza, si presenta dicendo che il suo sarà un intervento estemporaneo e che all’interno 
dell’ordine hanno una commissione urbanistica che certamente si occuperò di questo 
Piano anche se con tempi non velocissimi perché in questo periodo sono moltissimi i 
PAT/PATI in corso da esaminare. Riallacciandosi poi al discorso dell’ass. Pizzolato e del 
Sindaco Neri, l’ingegnere esprime alcune considerazione sulla crisi economica, estrema-
mente pesante per tutti, ritenendo che la pianificazione debba tener conto di questa situa-
zione per utilizzarla quale stimolo per nuove idee e decisioni. In particolare si ricollega a 
quanto detto sullo stile di vita che non solo non è in crescita dal punto di vista economico 
ma nemmeno da tutti gli altri punti di vista pertanto il nostro modo di vivere dovrebbe 
essere ricalibrato sotto tutti i profili. L’ing. Ebalginelli dice di aver sentito alcuni com-
mentare che la recessione ci ha portati indietro al ‘68 ma ritiene, avendo vissuto in quegli 
anni, che si viveva benissimo specialmente nelle nostre zone; l’Università era vivace 
sotto tutti i punti di vista per cui si dovrebbe tornare allo stile di vita del tempo e che que-
sta potrebbe essere una buona occasione per ripensare tante cose, a quello che potrebbe 
essere il futuro, ripensandolo in positivo. Ricorda che entro fine anno l’ordine si esprime-
rà sul documento presentandone un altro che spera potrà essere di aiuto e di stimolo per 
quello che verrà fatto. Riallacciandosi a quanto detto dal sindaco Neri in merito al tribu-
nale di Vicenza, conferma che i colleghi di Vicenza sono molto preoccupati per la situa-
zione, non solo dal punto di vista giuridico ma anche per tutte le altre ricadute che ci sa-
ranno sul territorio. Infine, fa un piccolo accenno al Piano Casa ricordando che è impor-
tantissimo e che anche se non è una questione prettamente urbanistica, bisogna tenere a 
mente e analizzare anche questo aspetto.   
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Interviene l’ing. Piazza, del collegio degli ingegneri di Vicenza, che ringrazia dell’invi-
to e puntualizza che il collegio è una cosa diversa dall’ordine perché il primo è no profit.  
Inizia il suo intervento ricordando che il collegio ha dato un contributo anche al prece-
dente Piano soprattutto nella parte della perequazione e che vorrebbe dare un contributo 
anche in questa occasione. Dice di aver letto il documento e che si riserva di presentarne 
uno successivamente. L’ingegnere chiede perché non c’è il calcolo della SAU e se verrà 
fatto in seguito, in quanto è un elemento su cui si è discusso a livello regionale, con i 
comuni. Evidenzia che non ha trovato discorsi riguardanti le perequazioni, i crediti edili-
zi e la compensazione per cui vorrebbe sapere se le Amministrazioni intendono mantene-
re una linea tradizionale oppure se intendono innescare anche questi strumenti innovativi. 
Dice che è estremamente positivo lo sforzo innovativo fatto dai due comuni con i PRG, 
però trattandosi di una sperimentazione bisogna anche vedere se questa ha bisogno di 
correttivi. Prima di presentare un documento approfondito con le proposte del collegio, 
chiede se le perequazioni verranno ripensate: sono tante, ci sono tanti proprietari, ci sono 
vari problemi.  
Poi l’altra questione fondamentale è l’area Lanerossi Conte. Al riguardo precisa che più 
che ai piani crede ai progetti, perché i progetti realizzano, basta che siano inquadrati in 
un disegno complessivo, mentre i piani richiedono tempi lunghi di approvazione per cui 
le situazioni cambiano, sono difficili da gestire e sono tanti: il Piano della Provincia, il 
Piano Comprensoriale, il Piano della Regione.  
Sul Piano Lanerossi Conte  crede necessario un ripensamento ma il Documento lo descri-
ve come già approvato, quindi non gli risulta chiaro se è oggetto di ripensamento con il 
PATI. Il problema è nel fatto che a fronte di una crescita di 135 famiglie all’anno che 
viene data mediamente nel Documento, si prevedono nel Lanerossi Conte 185.000 mc di 

residenziale, 80.000 mc di superficie direzionale commerciale: volumi piuttosto consi-
stenti. Fermo restando che si tratta di un volume esistente, ci sono metodi innovativi per 
affrontare i problemi della trasformazione. A questo proposito evidenzia che quando è 
nato il precedente Piano non c’era crisi economica, per cui anche la perequazione che 
suddivideva il plus-valore, adesso non può essere considerata negli stessi termini di allo-
ra altrimenti rimarranno sulla carta.  
Si dichiara ottimista e cita Einstein quando dice che non bisogna fare le solite cose, che 
la crisi è benefica perché porta a creare nuove strategie, nuove inventive. Ritiene che 
questa crisi dovrà essere assolutamente affrontata, soltanto che sarà un lavoro molto più 
duro, che non può essere fatto con l’urbanistica tradizionale, e propone l’utilizzo dell’Ur-
banistica concertata con l’accordo di programma dell’art. 7; un‘urbanistica in cui si valu-
tano i valori di mercato, perché sono quelli che possono far decollare o meno un piano. 
Si va a vedere quanto vale la ristrutturazione, quanto valgono gli immobili, il vantaggio 
che ha il privato, il vantaggio che ha il pubblico e si fanno gli accordi.  
Questa è la strada che la Regione Veneto anche con l’atto di indirizzo sta abbozzando e 
questi sono i piani integrati. Per esempio il comune di Padova ha impostato tutto sui PI, 
cioè su valutazioni dell’equilibrio dell’interesse pubblico e dell’interesse privato.  
Ribadisce che questa è una strada quasi obbligata viste anche le capacità finanziarie dei 
comuni. 
 
L’ass. Pizzolato risponde che anche lui è assolutamente ottimista e che quello che voleva 
mettere in evidenza è che se qualche anno fa ci si concentrava sul tema dello sviluppo, in 
questo momento storico ci si deve concentrare sul tema della vita slow, di quelle cose 
che si vedono andando piano e che magari nascondono valori altrettanto importanti come 
il paesaggio che è un tema che lega tutti i fili del PATI e che riesce a dare un significato 
ad ogni angolo della città, non solo paesaggio montano o collinare ma come quell’aspetto 
che riesce a scavare all’interno della funzione di un luogo e a renderlo tale per migliorare 
la qualità di chi passa o vive li. 
Prosegue poi sottolineando che il documento preliminare contiene una parte di analisi gli 
obiettivi che si vogliono raggiungere. Gli strumenti per raggiungerli saranno definiti fra 
quelli scelti grazie anche al contributo e alla partecipazione di professionisti e privati.  
Ed è per questo motivo che alcuni strumenti non sono ancora stati introdotti nel docu-
mento preliminare. Sarà certamente affrontato il tema dei crediti edilizi, ma bisogna 
comprendere come questi possano dare il meglio ed essere adeguati nelle nostre realtà. 
In riferimento alle perequazioni, note prima della L.R. 11/2004, hanno già in sé il tema 
del credito edilizio e l’espansione è senz’altro positiva. Quelle che non sono partite, sa-
ranno valutate in modo da capire sia il mantenimento degli obiettivi di carattere pubblico 
sia le difficoltà che le bloccano, nonché le possibilità per avere una soluzione. 
La SAU e i relativi addendi sono in attesa di valutazione assieme alla Regione e alla Pro-
vincia per giungere ad un lessico comune e adeguato per la sua definizione.  
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Il tema principale, però, vista l’assenza di aree di espansione o di numeri nelle analisi per 
prevedere espansioni significative, sarà quello del riuso, ed in questo senso si sta ragio-
nando anche all’applicazione del Piano Casa. 
L’assessore precisa poi che il PATI definisce gli obiettivi generali, mentre il PI descrive 
le modalità d’intervento. Gli accordi di programma, per logica, devono avvenire dopo la 
definizione degli obiettivi generali, quindi verranno indicati in quella fase. 
Per quanto riguarda l’area Lanerossi-Conte è sicuramente necessaria una ricalibratura del 
progetto. L’atto di impegno firmato tra Amministrazione e proprietà ha valenza di un 
preliminare tra privati. Di conseguenza, l’Amministrazione sta verificando fino in fondo 
l’esecutività di questo accordo, ma in una situazione in cui le parti hanno già sottoscritto 
degli impegni reciproci. Da parte dei privati c’era l’impegno a cedere alcune aree e si sta 
proprio valutando tali impegni. 
 
Il sindaco Neri risponde all’ing. Ebalginelli in riferimento al ’68. Evidenzia che nel ’68 
non funzionava tutto bene perché nella valle dell’Agno c’erano gli scioperi, le persone 
licenziate, la crisi del tessile, un problema grossissimo di occupazione. Per quanto riguar-
da il tribunale di Vicenza, il sindaco puntualizza che la situazione non è rosea e che se le 
cose non cambiano, in particolare nella pianta organica del tribunale di Vicenza, il pro-
blema sarà solo tamponato ma non risolto.  
Per quel che riguarda invece i temi specifici della sera, si conferma che nel piano regola-
tore di Valdagno ci sono gli strumenti definiti innovativi come i crediti edilizi, le pere-
quazioni, le compensazioni e così via, ma si tratta di vedere se funzionano oppure no, di 
capire dopo un periodo di tempo quei strumenti possono essere migliorati. A Valdagno , 
per esempio,  non tutte le perequazioni sono decollate, alcune si altre no ma quello che 
bisogna confermare è che prima c’è l’interesse generale poi quello del singolo, del priva-
to. 
 
L’ing Ebalginelli, interviene sul ’68, ribadendo che era un periodo in cui si viveva bene. 
 
Interviene l’arch. Diego Peruzzo che fa parte della fondazione degli architetti. Vorreb-
be parlare solo del paesaggio e di architettura perché di urbanistica non se ne intende 
molto. Sottolinea il fatto che bisogna puntare molto alle qualità culturali del progetto 
tramite la conoscenza della materia, della cultura e della storia dell’architettura.  Eviden-
zia che ci sono molte persone che non fanno gli esami di architettura: sono designer, ur-
banisti e poi invece esercitano la professione di architetti. Sottolinea che gli architetti che 
lavorano nelle città devono avere un bagaglio culturale alto, devono amare la città dove 
lavorano, la devono conoscere a fondo. Solo così si riusciranno a fare dei progetti ade-
guati.  Ritiene che lo strumento del PATI, possa comunque andare bene. Evidenzia che 
ha fatto progetti a Valdagno e a Schio. Se c’è una cosa valida nei comuni di Schio, di 
Valdagno, Arzignano e altri è che ci sono quelle famose “righette” in cui puoi navigare a 

vista nella lettura ,se conosci la città e se la ami, se amiamo la città e non siamo cucinieri 
come diceva Scarpa, prima o poi puoi fare architettura e noi abbiamo bisogno di questo, 
abbiamo bisogno della modernità, anche per farla conoscere ai giovani.  
 
L’ass. Pizzolato auspica che attorno a questi discorsi possa nascere una seduta, un club, 
un bar tematico. Per il Comune sarebbe estremamente interessante se da questo percorso 
che stiamo facendo con il PATI, da quello che stiamo facendo con il centro storico, ci 
fosse un confronto culturalmente importante, che riuscisse trasferire conoscenze dei casi, 
a mettere in evidenza fatti positivi e anche meno buoni che accadono in città; credo che 
questo aiuterebbe. Noi stiamo facendo la nostra parte per cercare di semplificare, un pas-
saggio è stato anche quello della chiusura della commissione edilizia che era superata da 
tempo.  
 
Il sindaco Neri concorda con l’arch. Peruzzo in riferimento all’amore per la città che 
dovrebbero avere i progettisti.  
 
L’ing. Piazza risponde all’arch. Peruzzo. Ritiene che nella città di Schio e Valdagno si 
riesca a fare una struttura architettonica di richiamo per la gente cioè qualcosa, che non 
sia il Lanificio Conte, che sia di richiamo per i visitatori, perché le città oggi sono in 
competizione a livello mondiale per attirare i visitatori. 
Dice che con l’apertura dell’ufficio turistico di Schio è stato verificato che i visitatori non 
sono interessati all’archeologia industriale ma ad altre cose: la collina, l’astronomia, ecc.. 
Evidenzia che ha studiato la città di Manchester all’università e Schio era come Manche-
ster che è stata tutta ristrutturata. Nell’area Lanerossi ritiene che per la difficoltà di acces-
sibilità non si possono prevedere tutti quei volumi, e chiede all’architetto ma cosa ne 
pensa del progetto Gregotti. Vorrebbe che in questa città in questa fabbrica alta si riuscis-
se  a fare un progetto che attiri la gente come il museo dell’Unesco di Brescia. Bisogna 
pensare a qualche cosa che vada nella competitività globale per poter attirare la gente. Il 
progetto Gregotti ha un obiettivo ordinario che non porterà benefici. 

 
Il sindaco Neri chiude ringraziando tutti i partecipanti ribadendo che si è nella fase della 
concertazione e che bisogna accelerare un po’ tutto il processo perché ci sono alcune 
questioni che richiedono una revisione abbastanza urgente. Il contributo di tutti è molto 
importante.  
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INCONTRO DEL 7 OTTOBRE 2011 
(Comuni Contermini a Valdagno) 

Valdagno - Sala Marzottini  
 
Hanno presieduto l’incontro:  
 
per il Comune Schio:              per il Comune Valdagno: 
Assessore e vicesindaco Giorgio Pizzolato           Sindaco Avv. Alberto Neri 
                 arch. Maurizio Dal Cengio 
 
 
Il sindaco Neri ringrazia i partecipanti a questa serata, anche se non sono molti, fa molto 
piacere avere il sindaco di Cornedo, il sindaco di Brogliano e l’assessore di Recoaro. 
Chiede all’arch. Dal Cengio di fare una breve presentazione del documento e sottolinea 
che vorrebbe approfittare di questa serata per affrontare alcuni temi che riguardano in 
maniera specifica i tre comuni presenti. L’invito era stato rivolto a tutti i comuni della 
vallata dell’Agno perché è evidente che lo sviluppo urbanistico  di Valdagno è condizio-
nato e nello stesso tempo condiziona anche lo sviluppo urbanistico degli altri comuni.  
 
L’arch. Dal Cengio saluta e ringrazia i presenti rilevando che purtroppo a queste riunioni 
partecipano in pochi. Fa il punto sulla situazione dei PAT dei Comuni della Valle dell’A-
gno: Cornedo e Brogliano hanno già fatto il loro percorso perché Brogliano ha già adot-
tato il PAT ed è in fase di approvazione, Cornedo ha già fatto quasi un mese la sottoscri-
zione dell’accordo con Provincia e Regione ed ha anche fatto la concertazione. Non ri-
corda a che punto è l’iter di Recoaro. Ribadisce che gli incontri sono molto importanti 
per centrare gli obiettivi del PATI, per evitare situazioni spiacevoli come dover accettare 
decisioni già prese o dover fare osservazioni per proporre modifiche. 
Spiega perché il comune di Valdagno ha deciso di fare il PATI con Schio. Inizialmente si 
era chiesto ai comuni di valle se si voleva fare il Piano insieme, anche per le indicazioni 
che dava il PTCP. Poi sulla base della nuova idea di Alto Vicentino, visto come territorio 
omogeneo, è stata fatta un’osservazione al PTCP con la quale, oltre alle conurbazioni 
lineari, è stata riconosciuta anche quella più estesa dell’Alto Vicentino, con la policittà   
formata dalle centralità di Valdagno, Schio e Thiene. Tale policittà se riconosciuta come 
tale potrà offrire maggiori servizi ed attrattività a tutto il territorio dell’Altovicentino 
portando benefici anche ai comuni contermini. Per questo i Comuni di Schio e Valdagno 
che già sono al lavoro su più aspetti, per favorire l’integrazione hanno valutato opportuna 
la scelta di fare il PATI insieme. 
Il Documento è abbastanza semplice, come per Cornedo e Brogliano, si da moltissima 
importanza al paesaggio, al modo di vivere; il tutto è supportato dalla VAS preliminare, 
uno strumento a cui non eravamo abituati ma che costituisce un valido supporto ad una 

progettazione di qualità.  
È stata fatta una valutazione delle Piccole Dolomiti, delle Prealpi Vicentine, dell’Alta 
Pianura Vicentina, che dovranno essere tenute in considerazione perché sono uno dei 
punti di forza per lo sviluppo della nostra economia soprattutto turistica. Grande impor-
tanza si da anche alle colline per il discorso del sistema boschivo, naturalistico e agrico-
lo; evidenzia che Valdagno non ha molto territorio pianeggiante da sviluppare a differen-
za di Schio che ha una parte di pianura dove si concentrano discorsi specifici di recupero 
e valorizzazione del settore agricolo. L’aspetto che più ci accomuna con i comuni di Val-
le e in particolare con Recoaro è proprio quello del paesaggio collinare e montuoso così 
particolare e ricco di contrade. Cita poi gli insediamenti collinari, visti come risorse per il 
territorio, il tema dello sviluppo sociale, i luoghi del sapere e del fare, dove sicuramente 
Schio ha fatto da apripista su molti aspetti della sperimentazione per le nuove tecnologie 
e la formazione. Ritornando al motivo della scelta di fare il PATI insieme a Schiosottoli-
nea anche gli aspetti tecnico operativi: entrambi i comuni hanno PRG realizzati con la 
consulenza dello stesso professionista, contengono innovazioni sperimentali simili 
(perequazioni, crediti) e sono relativamente giovani; al riguardo precisa che le prime 
analisi sono state fatte nel 2000 e quindi, con la grande velocità con cui recentemente la 
società si sta trasformando, hanno già 10 anni e pertanto alcune proposte urbanistiche 
sono effettivamente già da rivedere. 
A Schio forse ci sono meno problemi, ma Valdagno ha alcune situazioni che vanno ri-
pensate e valutate; rispetto a 5 anni fa l’economia ha avuto un radicale cambio di tenden-
za: 5 anni fa si spingeva perché fossero inserite aree edificabili, oggi l’ICI è un peso per 
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la singola famiglia, e quindi chiedono l’inserimento in area agricola. Evidenzia che alcu-
ne perequazioni non partono per molteplici motivazioni: non sempre si tratta di mancato 
accordo tra proprietari, e va considerato che il periodo che stiamo attraversando non ren-
de più conveniente l’attuazione delle perequazioni che sono state valutate dal punto di 
vista economico 7 anni fa. Ritornando al documento cita il tema dello sviluppo armonico 
del sistema urbano, della città, del modo di vivere; parla del modo di vivere slow che 
consente di ritrovare il contatto con realtà del territorio che restano spesso sconosciute e 
sottovalutate. 
 
Interviene l’ass. Pizzolato evidenziando gli aspetti della crisi economica, gli effetti in 
particolare per quanto riguarda la qualità della vita. Alcuni obiettivi del PATI sono il 
servizio tecnologico per l’impresa, un luogo in cui chi produce innovazione riesce a con-
frontarsi e a promuoverla; la sicurezza per i bambini che vanno a scuola da soli; tipologia 
di società che mira alla qualità della vita, delle cose semplici. Il documento preliminare 
tocca tutti questi aspetti ma sono fondamentali i contributi esterni per meglio riflettere e 
valutare come proseguire con il Piano. Questi sono gli incontri ufficiali, ci sono stati altri 
incontri ma questi sono quelli ufficiali. 
 
Sindaco Neri si rivolge ritiene che questi incontri non dovrebbero essere sprecati perché 
ci sono molti argomenti che riguardano Schio, Valdagno e i comuni contermini che de-
vono assolutamente essere discussi. L’incontro di oggi sul documento preliminare può 
servire per mettere a punto alcuni temi che sicuramente dovranno essere discussi e valu-
tati al di la del PATI, nelle riunioni con i comuni della vallata. Il tema principale da af-
frontare è quello dello sviluppo ma ci sono altri aspetti da gestire. Un esempio non astrat-
to, è il problema di Impianti Agno, e su questo tema specifico propone di fare un incon-
tro, in tempi ravvicinati, con la società e il suo presidente per decidere qualcosa. Per a-
spetti più legati all’urbanistica e allo sviluppo si è parlato in questa vallata di piscina. Il 
comune di Valdagno sta facendo alcuni ragionamenti ma risulta che anche il comune di 
Trissino ne stia facendo un altro e che anche il comune di Cornedo, a suo tempo, stesse 
facendo un ragionamento sulle piscine. Un tema di questo tipo dovrebbe vedere a con-
fronto le idee di ciascuno perché è chiaro che per una vallata come la nostra che ha circa 
63.000 abitanti non è pensabile fare 3 strutture. Bisogna pertanto coordinare gli interventi 
per capire quello che serve con una funzione più collettiva, di tutta la valle piuttosto che 
del singolo comune. Di questi temi ce ne sono tantissimi: i centri commerciali; le zone 
industriali,  da Recoaro a Trissino tutti i comuni hanno realizzato zone industriali, ma ora 
che vediamo i capannoni vuoti, forse un ripensamento lo si deve fare. Le attività non 
partono, o vengono trasferite all’estero perciò bisogna fare un ragionamento su cosa far-
ne delle zone inutilizzate, se aprire ad altre attività tipo dei servizi, o commerciale. In 
questo senso Schio ha già fatto qualche ragionamento. 
Per le zone industriali il sindaco ricorda il problema del centro islamico a Cornedo, argo-

mento trattato con il Sindaco Martino. Sottolinea che è convinto della necessità di aprirsi 
anche ad altre realtà ma bisogna tenere presente quali problematiche derivano da questo.  
Neri pone poi l’attenzione su alcuni temi che riguardano in maniera specifica Recoaro, 
Brogliano e Cornedo: 
  Recoaro: ci sono alcune zone che confinano con Valdagno, come il monte Civilli-

na, dove li era prevista una cava di ghiaia. Al sindaco interessa sapere se quel 
progetto è accantonato oppure no perché sottolinea che c’è sempre stata un’oppo-
sizione nettissima di Valdagno a questo progetto, legata ai problemi di traffico che 
ne deriverebbero. Inoltre bisogna discutere anche del problema della Sinistra A-
gno. 

  Brogliano: anche se con Brogliano c’è una piccola fetta in comune, bisognerà 
valutare assieme cosa fare della contrada Marcantoni, che in parte è nel comune di 
Brogliano e in parte in quello di Valdagno. Si dovrà concordare quale può essere 
l’eventuale sviluppo e come migliorare la viabilità di collegamento tra Piana e 
Quargnenta. 

  Cornedo: è una delle realtà più vicine a Valdagno e con loro si dovrà analizzare la 
contrada Tomasoni a Spagnago, in particolar tutto il terreno di fronte alla Crocco 
che arriva fino a Valdagno, quali sono le intenzioni dei comuni perché in quell’a-
rea potrebbero stare alcuni servizi progettati e costruiti assieme. Poi c’è il proble-
ma molto importante della pista ciclabile che deve arrivare fino a Recoaro e dei 
grandi temi della viabilità più complessiva ad esempio la Pedemontana. Infine il 
sindaco sente molto importante la rotatoria davanti a Talin che permetterebbe una 
migliore immissione in statale 246 da chi proviene dalla zona industriale. 

 
Auspicava che all’incontro partecipasse anche il presidente della Comunità Montana 
perché ci sono dei finanziamenti che non è chiaro dove indirizzare. Inoltre altre aspetto 
attuale è il tema della giustizia perché sembra che la sezione distaccata sia in grande peri-
colo.  
 
Il sindaco di Cornedo, Martino Montagna, dice che la loro presenza è testimonianza di 
un forte interesse, perché PATI Schio-Valdagno vuol dire anche conseguenze per i co-
muni confinanti pertanto bisognerà approfondire i punti dove focalizzare l’attenzione. 
Uno di questi punti è la viabilità e in riferimento alla pedemontana si dovrà cercare di 
condividere assieme le problematiche e gli effetti provando a concretizzare e a sfruttare 
nel migliore dei modi la pedemontana per far entrare persone nuove nei nostri territori. 
Su alcune cose specifiche, il sindaco concorda con quanto detto da Neri circa la necessità 
di ragionare assieme in particolare per il tema degli impianti Agno. Entro dicembre do-
vrebbero mandare qualche contributo come amministrazione. Per quanto concerne l’area 
Crocco, il progetto, che non vede però luce, prevede un grande parcheggio con un nuovo 
tratto della pista ciclabile. Da parte loro vi è tutta la disponibilità alla collaborazione.  

Verbali 



151

 Verbali 

Sindaco del comune di Brogliano, Santo Montagna, si associa a quello che è stato detto. 
Come comune di Brogliano, più o meno per le varie necessitudini ed esigenze hanno 
scelto di andare avanti con il PAT, iniziato ormai 6 anni fa. Come nuovo strumento urba-
nistico al sindaco ha dato tanto anche come insegnamento personale perché arrivando 
dalle esperienze del PRG, delle varianti, con le vedute del tempo, oggi il PAT da la pos-
sibilità, a livello amministrativo, di capire cosa vuol dire salvaguardare il territorio e dare 
una giusta pianificazione al territorio non solo al  proprio comune ma anche a quelli con-
termini. Il comune di Brogliano si è impegnato a dialogare con i comuni limitrofi e tutto 
l’insieme ha dato la possibilità di apportare il loro contributo affinchè un domani quando 
ci sarà da dialogare nel tavolo operativo con i comuni limitrofi, siano pronti con il loro 
strumento per dare una risposta. Il PAT lascia il segno nel territorio e da la possibilità a 
chi viene dopo, di avere uno strumento che con il PI, permette di centellinare e usare i 
metri cubi nel modo corretto e opportuno. Se si parla di confini, con Valdagno, confina-
no solo nella parte alta, nella parte collinare; grande attenzione alle contrade anche nel 
confine con Valdagno. Aspetto da analizzare è la necessità di dare ai residenti la possibi-
lità di fare modifiche alle strutture degli edifici presenti, di rivedere l’assetto dei fabbri-
cati nel modo giusto per investire anche sulla collina.  
Per quanto riguarda la contrada di cui parlava prima il sindaco Nei, fin’ora la viabilità è 
stata rispettata, è giusto rivisitarla per far si che quel territorio dia la possibilità di mante-
nerlo in vita pertanto bisogna investire anche nella collina che è importantissima. 
Il sindaci è contento di essere arrivato alla fine, manca solo l’esposizione del piano al 
BUR e poi saranno operativi con il piano degli interventi che è un aspetto molto impor-
tante e che stanno valutando come fare (tutto il territorio?, solo necessità?, solo per par-
ti?, a step in funzione delle esigenze del territorio?). Montagna sottolinea che il PI deve 
essere fatto a step in funzione delle esigenze.  
 
L’assessore di Recoaro, Maurizio Caneva, ricorda che Recoaro è il paese più a nord e 
dipende da Valdagno per quanto riguarda la viabilità pertanto è bene che venga posto 
questo problema. Precisa che il sindaco Perlotto dovrebbe aver già accennato alla proget-
tazione di sinistra Agno. È una progettazione problematica ed è stata valutata in merito 
alla programmazione. Quindi visto che il PAT è uno strumento di programmazione, al 
suo interno bisognerà studiare un tracciato alternativo, all’incirca in loc. Bonomini e va-
lutare il collegamento alternativo. Questo perché ricorda cosa è successo quando c’è stata 
la frana sulla statale: tutto Recoaro è rimasto isolato per il traffico pesante per 15 giorni. 
Quel collo di bottiglia non permetterebbe un passaggio alternativo nel caso si verificasse-
ro problemi lungo la statale e questo sarebbe deleterio, non ci sono strade alternative se 
non capezzagne. L’ass. assicura Neri che Recaoro non ha intenzione di fare nessuna e-
scavazione e che nel PAT non c’è indicazione di nessun sito; dei 3 o 4 che erano in fun-
zione è stato programmato il ripristino. La funzionalità della sinistra Agno servirebbe per 
dare un’alternativa al traffico di Recoaro. Tutto questo, premesso che la programmazione 

delle cave è regionale e non comunale. 
L’ass. ritiene importante fare una programmazione di vallata per quanto riguarda gli im-
pianti sportivi. Recoaro aveva pensato da anni di fare una piscina ma è impossibile sia 
per  i costi di realizzazione e di gestione sia per lo spazio. Se ci saranno degli investitori 
forse potrebbero esser fatte delle piscine termali.  
Un argomento che potrebbe interessare la vallata e i territori limitrofi è l’aspetto turistico 
di Recoaro Mille e di Campogrosso, il primo per gli sport invernali, il secondo per le 
escursioni. Ribadisce che a livello di PATI e di pianificazione, questi argomenti sono 
importanti e vanno condivisi. 
 
Il sindaco Neri ringrazia per gli interventi e ricorda che in settimana ci saranno già i pri-
mi incontri di dettaglio. Ci saranno altre occasioni per confrontarsi. Vorrebbe approfon-
dire, prima possibile, il problema della cava di Recoaro che è stato uno degli argomenti 
con cui non si sono trovati nemmeno con l’amministrazione precedente. Per quanto ri-
guarda la viabilità sono ben disposti a rivederla assieme al comune di Recoaro in partico-
lare devono confrontarsi per quanto riguarda la pista ciclabile. 
 
L’assessore Pizzolato fa un breve appunto sulle zone collinari e conclude ringraziando 
per la partecipazione.  
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INCONTRO DEL 10 OTTOBRE 2011  
(Comuni Contermini Schio) 

Schio - Sala Eberle 
 
Hanno presieduto l’incontro:  
 
Comune Schio:     Comune Valdagno: 
Ass. Urb. Giorgio Pizzolato     
Caposezione arch. Farida Cavedon 
    
 
 
L’assessore Pizzolato apre l’incontro precisando le motivazioni che hanno portato il Co-
mune di Schio ad avviare il processo del PATI con il Comune di Valdagno dovuto essen-
zialmente alle scelte di valorizzare la realtà altovicentina. Precisa, inoltre, che il piano è 
realizzato con la partecipazione e la coprogettazione di Regione e Provincia e la presenza 
nel documento preliminare della relazione VAS. 
L’assessore riporta poi anche le osservazioni del PTRC e PTCP sulla valenza del sistema 
Altovicentino e sul concetto di “policittà” con i temi più interessanti (turismo, energia, 
paesaggio). 
Precisa che la fase di concertazione rappresenta l’ultimo atto della procedura ufficiale e 
che sono attesi contributi sul documento o su altri temi attinenti al PATI fino alla fine 
dell’anno. 
Si prosegue poi con un approfondimento su alcuni temi del PATI che possono riguardare 
i comuni contermini e una progettazione intercomunale. Tra questi temi si evidenzia l’a-
spetto viabilistico con particolare attenzione alla rete ciclabile come percorsi interconnes-
si anche tra i comuni limitrofi in quanto lo sviluppo viabilistico ordinario risulta ormai 
definito per la nostra area. Altro tema riguarda i corridoi ecologici definiti nel PTCP e 
individuati con il torrente Timonchio, Leogra e Livergon e la dorsale collinare di Schio e 
dalla zona Schio-Valdagno. 
Il mondo agricolo e gli agricoltori stanno pensando ad nuovo sistema di integrazione nei 
rapporti città-campagna sia in termini di tempo libero sia di commercializzazione dei 
prodotti locali attraverso la produzione di un documento che ipotizza un’area ampia fino 
alle porte dell’area vicentina. 
 
Doppio: sottolinea il ruolo agricolo nel Comune di Marano e la sua evoluzione, inoltre 
precisa che le 28 aziende autosufficienti presenti nel territorio comunale stiano cercando 
di individuare servizi complementari all’attività come la vendita diretta di prodotti finiti e 
non solo materie prime. 
Esce Natoli Rivas 

L’assessore Pizzolato prosegue l’incontro trattando i temi dei servizi collegati alle realtà 
di trasformazione in particolare alle imprese, che rappresenta un altro degli obiettivi di 
unione tra i comuni di Schio e Valdagno per il PATI. Il tema delle contrade evidenzia 
come Schio abbia una normativa più restrittiva di Valdagno, già col Piano Casa si è cer-
cato di esplorare vie più permissive. Ora si cercherà di assicurare maggiormente la nor-
mativa di intervento. 
 
Per il tema del trasporto pubblico si prevederà dal prossimo anno la necessità di una linea 
di autobus a servizio del nuovo ospedale. 
 
Doppio: sul tema della viabilità pone l’attenzione sull’itinerario ciclabile Fogazzaro-Roi 
e sulla necessità di ricercare …. Anche con i margini di flessibilità propri del PATI. (…) 
Pizzolato propone la possibilità di realizzare un incontro specifico sul tema della ciclabi-
lità come fatto in Trentino con un convegno puntuale sull’economia mossa dal turismo 
ciclopedonale trentino. 
 
Cavedon (Zanè): concorda sulla logica delle piste ciclabili dove un tema importante è 
rappresentato anche dal nodo alle Garziere, sugli altri temi del PATI vedremo il Docu-
mento Preliminare e se del caso faremo avere all'Amministrazione i nostri contributi.  
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Nella fase di concertazione sono pervenuti contributi anche da parte di singoli cittadini. 
Tali contributi, di cui si riportano il numero di protocollo e la data di presentazione, sa-
ranno attentamente valutati nell’ambito della predisposizione del nuovo strumento urba-
nistico. 

Comune Protocollo Data 

Schio 37356 27/06/2011 

Schio 75428 16/12/2011 

Schio 76015 21/12/2011 

Schio 76017 21/12/2011 

Schio 75820 20/12/2011 

Valdagno 19453 07/07/2011 

Valdagno 23723 22/08/2011 

Valdagno 26634 20/09/2011 

Valdagno 26936 22/09/2011 

Valdagno 27061 23/09/2011 

Valdagno 29286 13/10/2011 

Valdagno 29745 18/10/2011 

Valdagno 33956 29/11/2011 

Valdagno 35122 09/12/2011 

Valdagno 35229 12/12/2011 

Valdagno 35764 15/12/2011 
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9. DELIBERA DI  APPROVAZIONE  
DELLA RELAZINE CONCLUSIVA DEGLI ESITI DELLA CONCERTAZIONE 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



157

 



158  

 



159

 



160  

 




